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PREFAZIONE. 



Laudate Dominum , quia bonus est 
Psalmus. . , . 

Salmo CXLVI. ter. i. 

Dopo che nell’ anno a 8 18 venne la prima volta 
da me data alia luce la Parafrasi in versi lirici to* 
aoani de’ Cantici dell’ antico , e del nuovo Testa* 
mento, vi fu chi osservar mi fece di aver io trai»* ... 
sciata la esposizione del funebre Cantico pronunzia* 
to da Davide in morte di Saulle , e di Gion&ia di 
costui figliuolo. 

Cercai di supplire a siffatta mancanza. $iccome 
però andai allora a riflettere che per non pubblicare 
tal picciolo componimento in un foglio isolato , con* 
venevol cosa sarebbe stata T accoppiarvi qualche 
akra analoga produzione, così fu che mi rivolsi alla 
traduzione di varii salmi piu. frequenti a recitari 
se’ Divini Uffizj ; e tra essi de' sette penitenziali , 

« de’ primi cinque graduali. 

Or sulla circostanza di essersi data fu ora una ri- 
produzione di tutte le precedenti mie sagre ope- 
ricciuole , indotto perciò mi sono a render di pub- 
blica ragione anche queste ultime mie traduzioni. 

II far io intanto precedere così all’ enunciato Can- 
tico, come agli accennati pochi salmi un brevissimo 
argomento , a norma dell’ istesso metodo , che ho 
tenuto in tolti gli antecedenti miei componimenti , 
creder mi fa di potermi qni dispensare dal far dif. 
fusamente parola, come converrebbe, della eccellen- 
za del sublime soggetto. 
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Giovami non di meno il rammentare soltanto al 
pio lettore , che S. Giovanni Crisostomo ragionan- 
do della grandezza di questo nobile e divino argo- 
mento dice cosi. « Se tu sei povero , e t» lamenti 
» di non poter comprar libri , nè ti si dà ozio a 
* leggerli io li chieggo solamente a ricordarti de 
» Salmi , che si cantano nella Chiesa , e vedrai 
» quale grande consolazione ne riceverà il tuo cuore. 

li dativamente poi al ritmo che ho adoperato 
invale lavoro , esso è lo stesso da me usato toella 
Parafrasi degl’inni , e dei succennati Cantici, ^cioe 
quello di Anacreonte , pet esserne piu facile 1 ar- 
monia . Vi giacerà appiedi il corrispondente testo, 
latino. 

Ben io so che questa difficile impresa sia stata 
precedentemente da più felici , ed eleganti penne 
di tutto punto , e nobilmente trattata. Lungi per- 
ciò* dal nudrir la folle ambizione di emulare la 
schiera di sì valenti uomini, ardisco solo di svelare 
la ingenua mia intenzione di voler cioè , di questi 
pochi Salmi -esporre una spiegazione per quanto 
riuscita mi fosse più facile , e più andante per a 
migliore intelligenza di quella classe di persone , 
che fossero di più limitate cogni zi onr fornite T ond e 
che pur questa volta diffidar non voglio del pub- 
blico benigno compatimento-. . ' 

Non essendomi finalmente in tale traduzione al- 
lontanato da’ sentimenti di sagri approvati Esposi- 
tori, ho inteso con ciò di sottopormi appieno al 
giudizio della Santa Romapa Chiesa , e quindi por- 
to speranza , che degnar si voglia 1 Altissimo di 
secondare i fervidi miei voti, tendenti allo spirto 
male vantaggio dello anime fedeli. 
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CANTICO di DAVIDE 

PER LA MORTE DI SA OLLE. ' 

r Libro 2.° de Re cap. l*v. 18. 

♦ 

Saltile primo Re d’Israelle fu rigettato da Dio per essersi 
reso disubidiente a quanto gli epa stato prescritto dall’ Al* 
tissimo per mezzo del Profeta Samuele. Passando egli perciò 
da errore in errore venne a spiegare ^ a cagion d’ invidia , 
contro Davide Ja più ingiusta , cd ostinata persecuzione. 
Avvenne intanto che dovette Sanile marciare contro de’ Fi* 
lùtei, da’ quali era minacciato di aggressione, ed a tale ogget- 
to andò ad accamparsi con poderoso esercito sulle allure del 
Monte Gelboa. Ivi fu data la battaglia, c tre di lui figli vi 
rimasero uccisi, tra* quali Gionata cotanto amato da Davide. 
Allora fu che tocco Saulle dal dolore di si funesta sconfit- 
ta volle darsi colle proprie mani la morte. Davide a tale 
notizia , in vece di gioire per aver veduto spento il di lui 
persecutore, al di cui Trono gli spettava di ascendere, 
abbandonossi anzi ad qna profonda tristezza. Sinceramente 
pianse la sciagura di quel Re , e di Gionata suo diletto 
amico, manifestandone l'intenso cordoglio col seguente fle- 
bile Cantico. " - 

Scorgesi da esso la sincerità del coeredi Davide , il qua- 
le tacendo gli errori del trapassato Principe , ne descrive 
bensì il valore , ed i pregi. Rammenta al popolo i benefi- 
zi , che l'estinto Monarca avea recato a 'sudditi , e con 
esprimere in somma il verace suo rammarico , c’ istruisce 
come debbansi amare i nemici , e quale rispetto sia dovuto 
agli Unti del Signore anche dopo della di loro morte. Di 
essi è riserbato il giudizio al solo Iddio , di cui la imma- 
gine vien da loro rappresentata in terra. -Per me, dice il 
Signore , regnano i Re. 

. ’ ’ 7 . 4 . 
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i. 

Al quei forti, clie in dina de’ colli 
Fur da barbari ferri trafitti , _ 

Deh ! fissate gementi ed afflitti 
D J Israelle o figliuoli il pensier. 

0 Sionue quai teste onorate 

Su’ tuoi monti restaron conquise ! 

» O quai prodi la morte recise 
» E re in guerra svenati cader ! 

Ah! non fia che tra voi si ritrovi 
Chi mai faccia di tale sciagura 
Di Ascalona , e di Gette alle mura - * 

Or V annunzio funesto arrivar : 

Ondè alteri in Filiste i fanciulli 
Non si veggan gioiosi ne’ volti , 

Nè le figlie esultar di quei stolli , 

Ch$ a.’ Dei falsi stan culto a prestar. 



. Considera Israel prò his , fui mortui 
sani super eccelsa tua vulnerali. 

Inclyti Israel super montes tuos interfecti sunt : 
fuomodo ceciderunt fortes l 

2 . 

Notile annunciare in Geth , nctpte a nnuntietis 
, in compilis Ascalonis , ne forte laetentur filii Phi - 
lìftiim , ne exuhent filine incircumcisorum. 
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Più dal Gielo non scendano in voi 
Di Sahare Tugiada le brine , 

O di Gelboe fatali colline 

Non v’innaffii la pioggia più il sen! 

Nè primizie di grati , e bei frutti • 
Produr possan quei campi di orrore , ' 
Ove cadde de* forti il valore , 

£ gli scudi ingombraro si terrea ! -• 

4 * 

Qual se inai di Saulle sul capo * 

L* olio sagro non fòsse versato , 

Dallo scudo egli invan fu guardato , 

E su di esso abbattuto restò. ' 

Ma dal sen degli uccisi nemici , 

E da’ fianchi di tanti, gagliardi & 
Non mai sveller poterono i dardi , * * 
Che di Gionata il braccio scoccò* 



3 . 

Montes Celboe nec ras , nec pluvia veniant su- 
per pos , ncque sint agri primitiarum }. quia ibi 
abjectut est clypeus forlium . - » 

4 * 

* clypeus Saul quasi unctus non essejt oleo 

A sanguine inlerfectorum , ab adipe fortium ta- 
stila Jonathae nunquam redti retrorsunn. 
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5 . 

He vibrò di Saulle la destra , ' 

Giammai colpo , che fosse svanito , 

Ed estinto rimase , o ferito ? ;• 

Quell’ incauto , che fronte gli fè; 

Di bei pregi Saulle fu adorno , A 
Era Gionata amabil , venusto , 

L’uno, e* l’ altro giocondo , e robusto , 
li decoro serbavan di Re. 

- 6. 

Così vissero in guerra , ed in pace , ' . 
Tra i favori di prospera sorte , 

Nè alfin volle divider la morte 
Quei , che in vita già strinse T amor. 

Non son 1’ aquile al volo sì preste 7 
Nè sì forti all’ assalto i. leoni , 

Come furo quei forti campioni • 

Per ingegno , destrezza , e valor. 



‘ • ' . 5u'. 

; Et gladìus Saul non est recersus inattis. ' 

Saul us , et Jonalhas amabiles 3 et decori iti vi* 
ia sua. 

6 . ' 

* in morte quoque non sunt divisi’, aquilis relocio* 
rei , leoni bus fòrti ores. 
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Di Sionne o fanciulle dolenti ' 

Sull’estinto Saulle piangete J •' • 

Ei vi cinse di porpore liete , 

E vi Se’ tra delizie goder: 

Egli fu che abbellir vi sapea 
Di aurei fregi , di ricche divise. 

» O quai prodi la morte recise , 

E fé’ in guerra svenati cader ! 

8 . 

Ahi che a’ colpi di spada nemica . 

Su quel monte il mio Gionata è morto! 
Senza te non ritrovo conforto 
Del mio core diletta metà ! 

Tu più amabile o Gionata fosti 
Delle floride vaghe donzelle , 

Nè tra’ figli vi fu d’ Israelle 
Chi maggiore a te fosse in beltà. 

£ 



FiUa r Israel super Sani fl ete , qui Pestiebat 
aurati, !*' delÌCllS J 1 <? ui P^eòèbat ornante, n- 

t P ZuT‘ ,m Q uom °“° fon» 

, . 8 . 

Jonathas in excclsis tuis occìsos est. 

Dolco super te t /rater mi Jonatha , decori ni , 
mts , et amabUis super amorem mulierum . 
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9 - 

Come madre , che di unica prole 
Tien la immago scolpita nel petto , 

10 ti amava , e 1 più tenero .oggetto 
Eri tu del mio dolce piacer. 

Tu cadesti, ed all' armi de’ forti *~ 

11 favore del Ciel non arrise. 

, >, O quai pròdi la morte recise r 
» E fé’ in guerra svenati cader ! 
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SALMI DIVERSI 

SALMO II, (a) 

"V enne con questo Salmo prodetta dal He Davide ls per- 
secuzione contro il futuro Messia , e contro gli Evangelici 
Sagrosanti dettami» Fu presagito il trionfo dell’Uomo Dio , 
il gastigo preparato agli emgj , ed il glorioso premio final- 
mente riserbaio a coloro, i quali dalla superna grazia affian- 
cati , avrebbero al dir dell’Apostolo delle genti legittima- 
mente combattuto. Sono perciò esortati con tal profetico 
carme i Principi della terra a drizzar i- popoli loro soggetti 
pel retto sentiero, ed a precederli coll’ esempio dell' esatto 
adempimento della Divina Legg^e. Sono d’altronde i po [te- 
li prevenuti a non traviare, ne p farsi sedurre da’ malva- 
gi , come pe presagì l’ istesso suilodato Apostolo allorché 
disse - Tempo verrà , in cui non sosterranno i fedeli la 
sana dottrina , ma andranno a condonarsi sotto i maestri 
della empietà , i quali secondando le prave di loro incli- 
nazioni con solleticarne le orécchie , avverrà che non da- 
ranno più ascolto die voci del vero , ed alle vane favole 
furan ritorno. 



(a) La parafrasi di questo Salmo è quella stes- 
sa dall’ autore prodotta nell’ ^ano i8a4 ■> e che ven- 
ne compresa nel secondo tomo de' Fiori poetici 
presso la tipografia di H. Maretta- in Napoli. Ora 
vi ha egli aggiunto 1' enunciato argomento , ed il 
Gloria Patri in fine , onde serbare il sistema 
precedentemente dà lai tenuto nella traduzione de- 
gl' Inni e de' Camici, 
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C^uai franiti accolta! 

, Quai cupi bisbligli ! 
Io veggo i consigli 
Degli empj adunar. 

0 ciechi mortai V-\.- *. 
Quai folle copgiitra , 
Per vostra sciagura - 
Correte a tramar ? 

E al pravo disegno « 
Fia ver che insensati 
Gli stessi Primati - 
. Concorsero un dì ? ‘ 
Da quei , che possenti 
Vantavansi in terra , 
Al Cielo la guerra 
Di muover si ardì ! 



r*. 

♦ v 



\ 



Q. 



. <■' 



f itare fremueruht gente s r et populi' meditati 
sunt inanifi ? 






a. 



A stile runt Regesterrae , et Principes convenerunt 
in unum advtrsus Domìnum * \ ,, 
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3 . 

La ffnerra , 'Tu il sài >• 
Signor , T abhiam vistò , • 
Fu contro il tuo Cristo , 

* Fu contro di Tè. 

Dicevan gl’ insani : 

Si faccia crollare 
Il Tempio , P Altare , 

Il culto, e la fè. ‘ 

„ 4 * 

Siam liberi , e giogo 
Soffrir non contiene ; ' 

Le dure catene 
S’ infrangano alfin. 

11 freno si sciòlga • 

Al senso , al piacere^ 

Sia legge il volere , ? 

Sia Nume il destin. ' 



- — — — - - 

. »*“» ”* > * 

* i 

* et adversus Christum ejus. x 

_ i 4- 

DirMmpamus vìncala forum , et projieiamus a 
nobisjugum i fiso rum. 
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O un Nume se esiste , 
Che forse gli cale 
Se ride il mortale , 

Se piange quaggiù ? 

Di premio , di pena 
È fola il pensiero, 
Non soffrasi impero, 
Nè vii servitù. 

6 . 

Gli accenti son questi , 
Ch* eruttan quei stolti 
Signor tu 1 J ascolti , 
Nè vibri uno strai ? 

Sèi tu quel grati Dio 
Terribile , e forte , 
Che imponi alla morte 
Dai vita al mortai. 

„ . . 7 - 

Sei Tu che immergesti 

Le squadre de* rei 
Nè flutti Eritrei 
Col tuo gran poter i 

Che sopra Gomorra , 

E Sodoma festi 
Bitumi funesti 
Dal Cielo qadet. 



M 



8 . 

E or l’empio tu soffri, 

Che intrepido esulti , 

Minacci , ed insulti 
Te Sommo Fattor? 

O deboi mortale 

Pugnar vuoi con Dio ! 
Disegno sì rio T 

Non ti empie di orror ? 

9 * 

Ve’ come da quella . 

Magione superna , 

Mentr* Ei ci governa ? 
Guàrdando ci sta. 

Ei mira ed ascolta 

Ogni opra , ogni detto , i 
Scovrir d’ ogni petto 

Gli' arcani ben sa. 

• . ; * 





Qui habitat in CaeUs irridcbit tos * 
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Indaga i pensieri , 
Discerne le brame, ' 
Degli empj le trame 
Ei sa penetrar, i 
E intanto dà 1* alto 
De’ perfidi indegni 
Deride i disegni 
Disprezza l’ oprar. 

1 1. 

M' alfin quegli alteri 
Pur egli fiaccando 
Parlare il suo brando 
Su di essi farà. ^ 

Di fulmini un nembo 
Farà che un dì cada 
Su 1’ empia masnada , 
* Che fede non ha. 



* n * M>. 

ei Oominus subsannabit eos. 
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12 . 

Farà con un cenno 
Covrir di spavento 
Chi stolto al cimento - - 
Di esporsi tentò» 

E giusto bèn fia . - , , . 

Che provi il rigore 
Colui , che di amore 
Le leggi sprezzò. 

i3. 

Son io , dirà poi 

11 Verbo Umanato , - 

Che assiso sto allato. 

Del gran Geuitor ; , 

Che scettro , e diadema . 

Ottenni da Lui, , 

Che cinto in Ciel fui - 
Di gloria e splendori: 

Che a sparger nel Mondo 
Io venni la Fede ; 

Che feci al mio piede 
La morte giacer. 



* ' i3. 

jEgo autem constitutus sum Rex ab ea super Sion , 
montem Sartctum ejus 4 

’ f' * 4 * *0 ' V' 

* praedicans praeceptum eiuj * 
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Son io , che di A verno 
Sconfissi T impero , - 
E resi quel fiero 
Suo Re prigionier. 

, iS. 

A me dal Divino 

Gran Padre fu detto f 
Il solo , il diletto - 
Mio Figlio sei Tu. • *■ 

Da’ secoli eterni : 

Io Te generai 

Tra fulgidi rai - ■* • 

D* immensa virtù. 

16. 

Deh ! chiedi ^ ini' disse , 
Sei Tu quell’ Io stesso , 
AI quale concesso 
Fia tutto da me. f " 

Avrai Tu in retaggio 
Dominj possenti , 
Sommesse le genti 
Vedransi al tuo piè. 



15. - 

Domìntis dixit ad me: Filius meus es tu , ego 
fiodie genui te. . . ' , 

16. 

Postula a me , et dabo Ubi gente» hacredita - 
tetri tuam * * , 
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Dal Caucaso mirassi 
Che sino all* Atlante 
Ognor trionfante 
La Croce ne andrà» 

In fronte de’ Regi 
Vedrassi segnata , 

Su Tempj innalzata , 

Su di archi , e Città. 

18. 

Or se P assoluto 
Dominio , e potere 
Hai Tu su le sfere , 

In terra , ed in mar ; 

Con verga di ferro 
Reprimi l’orgoglio 
Di quei , che al tuo soglio 

. Van guerra a portar. 



/ ■ ■ * 7 * - 

* tt possessionem tuam terminos terrai* 

1 3 . 

Regèg co$ in virgo, ferrea * 
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T .9> , 

Quai fragili vasi 
Di creta negletta , 
Distruggi tal setta , 

Ne abbatti l’ardir. 

Qual polve si vegga 
Tornare al suo niente , 
La faccia il possenle 
Tuo braccio svanir. 

20. 

E Voi , cbe del Mondo 
Siete arbitri eletti , 
Udite i precetti , 

Che il Nume dettò. 

Scolpito , o Monarchi , 
Portate nel cuore , 

Che ai Troni il Signore 
Per se vi esaltò. 



1 1 " - •- 

> 9 - 

* et tamquam vai figdli confringeS eos. 

' ' 20. v 

Et nunc Reges intelligile : erudìmini qui j udi- 
tavi terroni. * . A 
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21 . 

• 

Tremando servite ' ^ 

Con zelo , con fede 
Quel Dio, che a voi diede 
Sui Regni il poter. , 

Giustizia , e clemenza - 
Non mai . vi abbandoni , _ 

Nè il lustro de’ Troni 
Yi abbagli il pensier.- , 

22. 

Tal norma vi sia . - 

Di guida., e sostegito , 

Temete lo sdegno v •• 

Dell’ alto Motor. , ‘., f /•, 

Temete che lume ^ 

Non più vi cònceda , v 
Lasciandovi in preda 
Di un grave sopor.' 



T 

Servii* Domino cum timore : et exultat t ti curri 
tremore. 

aa. 

Apprehenditt disciplinam , ne quando irascalur 
Dominus * 
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Allor di virtude 

Smarrendo i bei calli , 

In lubrici falli ^ 

Ne andrete a piombar. 

I pravi consigli , 

La frode , r inganno ' 
Allor vi potranno 
Le menti ingombrar; 

24. 

Verrà pur 1* estremo 

Gran giorno di .scempio , 
Di orror fia per l'empio, 
Sia suddito , o Re. 

Verrà , nè fia questo 
Pensier per noi vano , 

Che forse lontano 
Quel giorno non è* 



" ' I ■ !.. 

23 . . 

* et perenti t de ria justa. 

* 4 -. 

Cum. examrit in brevi ira ejus * 
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25 . 

Felice chi in Dio 
Sol fonda la speme , 

Che 1* ama , che il teme , ■ - 

Che onore gli dà. 

Felice chi in liii /. ; 

Credenza ripone , 

O qual guiderdone 
Allor ne otterrà ! 

26. * 

Al gran Genitore y 
Che al proprio riflesso 
Un’ altro se stessa . 

Ei genera in se ; 

Al suo Generato , 

E jpt Lor divo Amore 
Si renda ogni onore •*-'*. ■* 
Con fervida fe. 



. ^ 5# 

* itati omnts ? qui confìdunt in eo. 

36 . 

Siena Patri , et Filio, et Spirimi S aneto . 




30 



SALMO XIV 



V * . 

ha chi dice che il Re Davide intendeva di domandare 
con questo Salino al Signore chi mai fosse stato derno di 
entrare nella Terra promessa. Altri sostengono che nel pian- 
tar egli il sagro Tabernacolo presso la sua abitazione aves- 
se chiesto all’ Altissimo di conoscere a quali Ministri affi- 
dar se ne dovea la custodia , cd il servizio. Or sebbene tal 
senso letterale non sia riprovabile, pur tuttavia dir non si 
può che Davide in questo Salmo fosse stato mcn Profeta di 
quello eh’ egli lo fu iu tutti gli altri Salmi , ond’ è che ci 
si offrono le seguenti osservazioni. 

11 Santo Re parlando profeticamente intendeva sotto la 
figura dal Sagro Tabernacolo di alludere alla Chiesa Mili- 
tante , e Trionfante del futuro Messia, al quale rivolto col 
pensiero sembra che avesse dimandato chi mai fosse stalo 
degno di far parte di quella beata Congrega. Passa quindi 
a manifestare la risposta riportatane cioè - Chi i >a scevro 
eli macchie •, chi opera la giustizia j quegli che ha il cu o- . 
re schietto , e senza finzione. Di fatti il Divin Redentore 
ne venne a manifestar lo stesso allorché disse : Beati colo- 
ro , « quali hanno un cuor puro , perchè vedranno Iddio , 
Beati i pacifici , poiché saran chiamati figliuoli di Dio. 
Beati coloro , che soffrono la persecuzione per amor dilla 
giustizia, psrehi di essi è il Regno de' Cieli. 
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1. 

Chi mai , Signore additami , 
Sarà colui , eh’ è degno 
Di entrar nel Tabernacolo 
Del tuo celeste Regno ? 

Chi mai sarà che rapide 
L’ ali qui spieghi e pronte , 
E su le cime elevisi 
Del tuo sagrato Monte ? 

2. 

Quegli , che infati c, abile , 

10 replicar mi sento , 

Della virtude a premere 

11 bel sentiero è intento. 

Di colpa chi non lordasi 

In questa valle infida ; 

Chi fa che la giustizia 
Ognor gli sia di guida. 



Domine quìs habitabit in tabernaculo tuo ? aui 
quia requi p^cet in Monte s anelo tuo ? 

a. 

Qui ingreditur sine macula , et operatur justitiam» 

Tom. FJJI. * 
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3 . 

Colui, che senza, fingere 

Ita un cuor sincero , e schietto , 
Che saldo , ed inflessibile 
Esegue ogni precetto. - c 

Chi ne’ suoi detti ingenuo 
Non fu giammai capace 
Di macchinar insidie y ,. 

O rendersi mendace. .< 

4 * # 

Nè sol colui , che a’ simili 
Coi labbri , ovver coll’ opre 
Onta non reca, o ingiuria , 

Ma chi lor macchie copre. 

Gli’ anzi K orecchio fàcile ; 

Non porge a chi talvolta \ ^ 
Palesa gli altrui biasimi , 

Nè rei susurri ascolta. , 




3 . 

Qui loquitur verìtalem in corde suo r qui non 

egit doluta in lingua Sua. „ 

. -t ». ^ *• ; >' «•;. 

Nec fecit^proximo suo malum , .et opprobnum 
non accepit adversus proximos suos. 
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5 . ' 

Quei , che disprezza l'empio 4 .. 

E i suoi disegni abborre r r 
Nè mai con lai ai accoppia , 

O a male oprar concofré. f ,* 

Colui , che rende applauso y - \ ;*'. r 
E meritato onore ’.n > v J •' -•. » r • 
A quei y che in petto serbano ^ 
Santo Divin timore, . . - ■ \ì 

6 . 

Chi giura , e fido adempie 
Gli onesti giuramenti y r 

Quei , che non mette in opera 
Congiure, o tnid unenti. 

Venale chi non Teodosi», \ 

Chi non opprime i buon i , "• 

Nè a danno lor corrompere ; 

Si fa giammai dai doni. 






5 . 

Ad nihìlum deductus est in conspectu ejus mali- 
gnus ; ( timcntes aule m Domi num glorificai. 



Qui jurat propcimo suo , et non decipit , qui 
pecuniam su am non dedit ad usurata , et numera 
super innocentem non occepit. 



A 
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O qual mercè abbondevole , 

Qual nobile destino 
Incontrerà chi. stabile - • 

Calca si bel cammino ! 

Senza rimorsi e placida •' f • 

Ei qui trarrà la vita , 

E in Ciel godrà immutabile ^ 
Felicità infinita. 

8 . 

0 Padre, o Figliò ^ 0 Spirito, „ - 
Che vita .deste al Moneto , , ' 

E della Trina macchina. ' ,-v 
Reggete il grave pondo ; s . c v 

Dio Trino , indivisibile , '» 

Ch’ Uno in essenza sei « : 

A Te 'per tutt’ i secoli u 
Sien laudi , e sien trofei, 







Qui facit hatc nou "movebilur in aeternum. 

8a ' M 

Gloria Patri , et Fiìiò et Spirititi S aneto. 
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SALM.U ìvyxxì. 

/s • v _ . ' ; 

T - v " : *■ • r ^ I' 

ulto intento fft Davide ad intesscre con questo Salma 
gli encomj delle perfezioni di Dìo , le quali veggonsi nelle 
di lui opere miraiifinente risplendere , ed a far nel tempo - 
stesso gli efogj della Divina legge. Questo sagro Carme pe- 
rò nel senso allegorico è tutto applicabile al Nostro Signor 
Gesù Cristo , ed a’ suoi Apostoli. Imperciocché nel descri- 
versi con esso i Cieli il corso, e Pinflusso del Sole , ven- 
ne sotto tal figura predetta la pubblicazione del Santo Van- 
gelo , la quale dal Divin Redentore , e quindi per mezzo 
degli Apostoli sì sarebbe nellU ni Verso infero sparsa , c di- 
ramata. Fa in seguito passaggio il Santo Re a dimostrare 
la dignità , e V utile di una legge cotanto perfetta , non eòe 
il largo guiderdone serbato nel Regno Celeste a coloro , che 
ae sono i fedeli osservatòri, Vien finalmente concbiuso il 
Salmo col porgersi dal Re Profeta ferventi preghiere all' Al- 
tissimo, onde conceduta ne avesse là grazia preveniente , 
ed efficace , per cosi potersi praticare la osservanza de’Di- 
vini precetti , e di quella legge Evangelica , òhe avrebbe 
al Monjlo portata 1’ atteso Messia , la di cui venuta coi pii 





Digitized by Google 




26 



I. 

Dell’Eterno Divin Facitore 
1/ alle glorie , V immenso potere 
Stanno il Sole , la Luna , le sfere , 

Stanno i Cieli esultanti a narrar, 
ampio velo , che covre la Terra , 

Che trapunto è di fulgide stelle , 

L’opre eccelse ue addita , e sì belle 
Di Colui, che le seppe crear., 

a. . 

Passa il giorno , ed all* altro , che il segue , 
Par che norma porgendo , egli dice ; 
Quella man , che del tutto e motrice , 
Deli ! tu apprendi a lodare da me. 

E la notte , che Y altra precede , 

A lei spiega , compiendo il tragitto , ; 

Come debba nel giro prescritto 
Dar tributi di onore al suo Re. 



Cadi enarrarti gloriam Dei , et opera manvum 

fjus annanliat firmamentvm . 

Di e s dici e ruotai verbum , et nox noeti indicai 
scientiam. 
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Quai vi sono favelle sì strane , 

O quai popoli inculti , e feroci 
Che degli astri non sentaq le voci 
Nel mirare il lor moto e splendor? 

Dove il ghiaccio più indura , e là dove 
Piu cocenti il Sol vibra i suoi raggi 
Fan palese i lor muti linguaggi 
La virtù del supremo Fattor. 

4 . 

Ma quel Nume , a cui piacque dal nulla 
Trarre il tutto con somma possanza,' 
Par che volle fissar la sua stanza 
Del pianeta maggiore nel sen. 

Non così giubilante si vede 

Dal suo talamo uscire lo sposo , 

Come il Sole ridente , e giojoso 
Corre i campi del Cielo seren. 



3 . 

Non Svnt loquela e, ncque sermones , quorum 
noti audiantur voces eorum. 

In omnem terroni exìvit sonus eorum et in fi. 
nes Orbis terrae verbo eorum. . 

4 * 

In sole posuit tabemacalum suum , et-ipst tam • 
quatti sponsus procedens de thalamo suo, 1 
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Egli il piè gigantesco muovendo , 

Spinge il passo dall’ alto al profondo , 
Tutti gli angoli avviva del Mondo , ; > 
Del suo foco ognun sente il poter. 

O inviolabile legge Divina , 

Che stan gli astri eseguendo sui Cieli ! 
Sei tu quella , che all’ uomo ti sveli 
Per condurlo al Celeste sentier. 

6 . 

Fida interpetre, e pruova patente 
Sei pur tu de’ supremi voleri , 

Per te sola i Divini misteri 
Vansi agli umili cuori a scovrir. 

Giusta legge , che fosti segnata 

Dalla destra possente* di un Dio , . r 
Qual vigore ne’ pelli, qual brio, 

Qual ne infondi soave gioir ! 



5 . 






Exultavit ut gigas ad, currendam viam\ a summo 

Cacio egeressio ejus., <- . 

Et occursus ejus usque ad summum ejus, nec est 

qui se abseondat a calore ejus . . » • * 

Lex Domini immaculata corwertens ammas , . 

» testimonio m D omini Jìdele , sapientiamjraestans 

pn ju!t7uae Domini rectae , taedficanies cord 
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I tuoi puri , ed augusti dettami u 
Chiari sono , e così risplendenti, 

Che ad un lampo ne fan dalle menti 
1/ atro bujo del fallo sgombrar. 

E il Divino timor , che ne inspiri , 
Dopo ancora che il tempo s’ interni 
Nell’ abisso de’ secoli eterni , 

Non vedrassi giammai consumar. 

a. 

Sono gli alti giudizj di Dio 

Immutabili , e giusti in se stessi , 

In lor sono i caratteri impressi 
Della stessa di lui verità. 

Più dell’ oro , e dell* indiche gemme 
Son pregiati quei santi precetti , 

Tal ne istillali dolcezza ne’ petti , 
Quale il favo , ed il mele non ha., 



«1 > 

a 




. ‘7.' . \ » 

* praeceptum . Domini , lucidum rlluminans oculot. 

Timor Domini sanctus permanehs in saeculum 
sacculi . 

* ** A •* ». 



* judicìa Dòmini vera jusìificata in semetipra. 

Desiderabilià super aurum , et lapidem pretiosum 
multum , et dulciora saper mel , et fayurn K 



* 
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Quindi avviene , o Signor , clic i tuoi servi 
Nel serbarli con zelo , e con fede , 

O qual ricca abbondante mercede 
Otterranno sui Cieli da te! 

Ma dov’ è chi conoscer mai possa 
Tutt* i falli , eh* ei chiude nel seno , 

Se del pristino errore il veleno 
Porta ognun da che nasce con se? 
io. 

Or tu monda quest’alma, o Signore 
Dai delitti , che occulti a me sono , 

E di quelli pur dammi il perdono,-* • 
Che maligno pensier m’ inspirò. " ^ 

Ah ! se fia che tu sgombro mi rendi 
Dall’ indegno lor giogo tiranno, 

Puro il cor , pure V opre saranno , 

Sciolto appien d’ ogni colpa sarò. 




Etenim serviti tuvs custodii ea , in custodiendis 



illis retribuito multa* _ - > '• k -v v -- 

Delieta <jmìs iatelligitl * ■ . k 

10 .' 

* ab occuhis meis munda me , et ab alienis par • 
ce servo tuo* ' ■ ' • •• * ! 

x Si atei non /ver in t dominai , lutie iwm qflfltus 
ero , et emnnìlubor * desiato majpwo, 
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Allor grati al tuo sagro cospetto 
Giungeranno i miei carmi divoti , 

A Te allor fieno intènti i miei voti , 

I sospiri , e gli affetti del cor. 

Qui però tutto assorto mi slancio 
Col pensier nella etade futura : 

Un Dio prende la umana natura , J 
E dell* uomo si fa Redentor ! 

12 . 

Al gran Padre , che al Mondo diè vita , 

Al Figliuoli che del Mondo è Salute , 

E a lo Spirto Divin , eh’ è Virtute , 

Ed il Mondo di grazie arricchì ; 

Glòria ognora si renda , ed omaggio 
Fin che il tempo dibatta i suoi vanni , 

E ancor quando diventino gli anni 
Un eterno immutabile dì. 



, i ' 

Et erutti ut compiace ani eloquio, oris mei : et 
meditalio cordis mei in conspectu tuo semper.. . 
Domine adjutor meus , et Redemptor meus r 

il. 

Gloria Patri , et Filio , et Spiri tui $ancto M 



jogle 
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SALMO XXV. ♦ 

IVlentre soffriva il Profeta Dayide Ja più fiera perseeuzxo- 
iic dal He Saulle, e da’ di costui adulatori, da’quali era 
ingiustamente accusato come cospiratore , dovette egli ri- 
fuggirsi in paese straniero. Ivi giustificandosi al Divino co- 
spetto invoca il Signore per Giudice della sua innocenza. 
Implora pòi con tutta , rassegnazione di essere provato col 
fuoco deli' afflizione per far conoscere a’ suoi nemici la pu- 
rità del suo cuore , e la rettitudine delle sue intenzióni. 
Espone finalmente come lontano dalle superstiziose assem- 
blee de' malvagi , e degl’ idolatri , in mezzo de' qu%ii egli 
prodigo si titrovava, non altro bramar sapea se non il suo 
ritorno al* sagro Tempio, per tributare colà i dovuti omaggi 
di onpre, « di lode al vero suo Dio insieme coi di Lui fedeli 
adoratori. 

Previde con questo Salmo il Santo Profeta le persecuzioni 
che in varj tèmpi si sarebbero date da tante sette ai segua- 
ci di Gesù Cristo futuro Mcss a , e quindi volle egli fin 
d’ allora incoraggiarli alla sofferenza , ed a ricorrere al Si- 
gnore , chiedendogli soccorso, e costanza. Volle altre*! istruir- 
a rivolgere in mezzo alle tribolazioni i di loro desideri 
alla Patria celeste , della quale è figura in terra la Chiesa 
de' Fedeli. ' >.•* . 
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i. 

A -:*- li/.. . 

te Signor mi appello , 

A te , che giusto sei , 

Vendica i torti miei , ' • •• v 
Tu parla in fnio favor. ^ <T 
Nella innocenza , i| sai, 

Corsi le vie del retto , 

Tu fosti il solo obietta. 

Di mie speranze ognok 
a. J- 

. . ‘ , ■» , r , 

Son dagli affanni opprèsso ! , - * • 

Ma sono ancor contento , 

Che a prova , ed a cimento 
Esposto io sia da te. ! ' / 
Flagelli , insidie , e foco ? • } 

Giammai non mi potranno ' 
Recar spavento , *0 danno 
Se tu sarai con me. 



i . 

J udita mtf, Domine ì quoniam-ego in innocen- 
ti a mea ingressa? sum : et in Domino sperar kf non 
infirmabor. 

■ V -' .0 : V v - v " '*•“ '* 

Proba me Domine , et tenia me ,ure renes meos , 
et cor meum. • ' ' 
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3. 

L* amabil tua clemenza 

Fu specchio all' oprar mio , ? 

Diretto a te gran Dio , 

Fu sempre il mio pensier. 

È nel mirar la bella . 

Tua fedeltà costante , - 

Di lei divenni amante , 

Restai suo prigionier. c 

* 4* ' ~ : 

11 malignante stuolo <- 

Degli oziosi , e folli 
Sempre abborrii , nè volli 
Ne'lor congressi entrar. \ 

Ognor io detestai 

Degli empj le adunanze, 

Nè volli in quelle stanze > * 

Il piè giammai portar. 



w- -- 



3 . •» 

Quoniam misericordia tua ónte oculoi meos est : 
et oomplocuiin ventate tua.' •" v * - 

T 4- ,\ 

Non sedi cum concilio vanitatis , et cum iniqua 
gerentibus non introibo . . < 

Odivi ecchsiam "Viali gnantium j et cum itnpiis 
non stdebo, 
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Così tra l’alme giuste, 
Lungi da' rei profani * 



zs 



■.y 



> .) 



A tergermi le mani 
Senza rimorsi andrò. 

Scevro da falli , e asperso a‘. 

Dell’ onda salutare , 

Al tuo sagrato altare • 

Signor mi appresserò. 1 - 

• v m 



Iyi de- pregi tuoi !. i? 

Nell’ ascoltar le lodi * -i 
Pur fìa che il labbro io snodi 
Per tributarti onor. ^ 

Dell’ opre tue stupendo ■ ' ! ■’ / - 

Ió narrerò i. portenti’, 4 i « - . v 
• E il suoo di quei concenti " 
Farà brillarmi il cor. 






'-r - ", 1, . . . 

: 5. 

Lavabo ifttfr inn&cenies manus meas : et circum- 
dabo aliare tuurn Domine, . . : t- . .»• • .- v .' 

6. 

Ut qydiam votem fatdfcs > et enarrem universa 
mirabilia tua, ^ .. ' ** ^ . 
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11 luogo , che hai qui eletto , * 1 

Signor , per tua dimora , 

O quanto m’innamora! 

✓ Quanto gioir mi fa ! 

In esso pompeggiare •• wv*’ - 

La tua clemenza fai ? 

Della tua gloria i rai 
Fai splendere colà. 

8 . 

Non far , gran Dio , che intanto 
Da te bandito io sia , 

Cogli empj l’ alma mia 
Non reggasi perir. ' 

Nè far , eli’ io mai confuso t 

Resti con quei malvagi , 

Che ognor di sangue , e stragi 
Nudriscono il desir. 



> 1 . ! ■ ' ~ ■ " ■ 1 1 1 1 ■ 1 11 ' ' * ■ 1 

. .r • • , . 

7 - 

Domine , dìleri decorem doniti s lune , et loeum 
habitationis glorine tuae. ' M;. 

8 . 

Ne perdas cum impiis , Deus, atiimam mtam , 
et Cummins sanguiniti n viiammeam . 
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Lo di lor mani , o cóme 

A male oprar son franche ! 
Esse non son mai stanche 
Di opprimer la virtù. . - v i . 

La destra lor venale 

Di doni abbonda , e d’ oro , 
Ma frutto il lor tesoro 
Della onestà non fiL \ v 

. io. 

Se il più , Signor , io tenni 
Fermo sul buon sentiero , 

Pietà ti chieggo , e sperò 
Clie salvo alfin sarò. 

E allor ne’ Templi tuoi , 

Fra *1 popolo a te fido , 

Delle tue laudi il grido 
Io rimbombar farò. 



In /jnorum manibus iniquitales sunt : dextera 
eorum Tepida est mu neri bus. 

io. 

Ego autem in innocentia mea ingressus sum t. 
redime me , et mi Severe mei. 

Pes ttieus stetit in- direct'o : in Ecplesiis benedir 
cani te ì Domine, .'•* • ' -A *. A ^ > v . j. 
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IT. 

O Trio© , ed uno Dio , 

Ovunque il guardo io movo 
Dentro di me ti trovo , 

Ti trovo fuor di me«->v 
Finché cantar ne’ Cieli . - 

Si udrà tre volte o Santo.. y 
A te sia gloria, e. vanto 
V onor sia reso a te. 




i ' j n» ■ . , 

Gloria Patri , et Fi2io ì et Spiritili Sonetti 
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SALMO XLI. 

Dopo die fu Core inghiottito da una voragine, che si 
apri nella terra , venne dato l’incarico a’ di lui successori , 
i quali eran denominati i Coliti , di cantar questo Salmo 
nel Tabernacolo del Signore , ma con tutto raccoglimento 
di spirito , ed in guisa da commuovere la pietà degli ascol- 
tanti- Credesi intanto che questa sagra canzone fosse stata 
composta da Davide in tempo del suo esilio-, allorché tra le 
amarezze del suo spirito, tra le persecuzioni, e in mezzo 
degl’ improperii era da’ nemici insultato, e vilipeso. Allora 
sì.piucchc mai à Dio rivolto , egli porgeva con piena fidu- 
cia le sue memorie , e consolava in tal guisa l’afflitto suo 
cuore colla speranza di ripatriare. 

Cosi dunque il sullodato profeta ispirato dallo Spirito 
Santo nc volle fin da quel tempo prevenire i fedeli seguaci 
del futuro Messia a non mai diffidare delle divine miseri- 
cordie , spezialmente quando si sarebbero essi veduti espo- 
sti al fuoco della tribolazione , ed ai flagelli de’ persecu- 
tori , incoraggiandoli a spingere i di loro desiderj verso la 
Celeste Patria, c a disprezzare le miserie della vita presen- 
te , col fissare il pensiere al ricordo lasciatoci dall’Apostolo 
delle genti, il quale diceva : La figuri* di questo Monda 
è passaggera ► 
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Come cerva anelante percorre .. . \ * 

La foresta , la valle, ed il monte, 

E va in traccia del limpido fonte , . 

Per potersi colà dissetar ; 

Così avvien , che quest* alma , o gran Dio , 
Da te lungi non trova ricetto , 

Sol te brama suo tenero obietto , 

A te cerca suo centro tornar. . 

2. - , 

1 - ' M . • * 

Sitibonda slanciar si vorrebbe 
Nel tuo seno , sorgente di vita , 

Ma dolente , confusa , e smarrita 
Tanto in suso elevar non si può. ; 

Qando alfine, o Signore , deh ! quando 
Fia che spunti quel dì fortunato , 

In cui lieto nel Ciei trasportato 
Senza velo mirarti potrò ? 



ì. 

uemcidmodum desiderat cervus ad fontes aqua - 
Tarn : ita desiderat anima mea ad te Deus. 

2 . 

SiVivit anima mea ad Devmfortem vivum : quatta 
do veni am , et apparebo ante fadem Domini 
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3 . 

Son mio cibo , dì e notte , tu il s^i , . 
Duolo pianto , amarezza e tormento , 

Ed ognora ripeter mi sento 
Da* nemici : U tuo Nume dov’è? r 
Ma nel petto , fra tanti martiri , . 

In noie sorge speranza , e coraggio , - 
Nel pensare al felice passaggio , 

Che ne’ Cieli serbato è per me. 

4 * 

Eppur fìa , che quest’ alma sen voli 
F in sull 1 alta magione di Dio , ’ . ^ . - v 

Ove messi gli affanni in obblio, 

Nuovi Salmi lassù canterà. * 

Ivi al suono di cetre più belle , . 

Ed ornata di candida veste , 

All’ augusto cony ito celeste . ^ 

Esultante di giubbilo andrà,. .. . 



Faerutit mihi lacrymae meae panes die ac nocte: 
dum dicitur mihi quotìdie : Ubi est Deus tuus ? 

Haec reeordatus sum , et effudi in me ani matti 
meam : quoniarn transigo in locum tabernacoli ad - 
mirabilis * . -** - <: 

4 - 

* usqtte ad domum Dei. „ 

In voce exultationis , et confessioni s sonus epu- 
lantis. ~ .. 
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Alma dunque perchè ti contristi ? ' j 

Perchè turbi P afflitto mio core ? 

Con fe pura , con fervido ardore 
In Dio spera, tuo Padre, e Signor, t 

Ch’ io per me le sublimi sue lodi k 

Di cantar non saprò mai stancarmi , ' * 
Ed ognora si udrà ne’ miei carmi 
CIP io T invoco qual mio Salvator. 

6 : 

Or perchè i’ agitato mio core 

Trovi calata fra P aspre sue pene , 

Te mio Nume,- mia vita , mio bene 
Sempre fisso terrò nel pensier. 

O raen vo del Giofdanó alle sponde , 

O pel m onte di Ertnone mi aggiro , « 
Sarai tu , mentr* k> gemo , e sospiro* , 

Del mio core la gioja ’l piacer. 



* 



Quctre trìstìs es anima mea , etquare eoniurhaspie? 
Spera in Deo , quoniarn adhuc confiltbor tifi 
salutare vultus mei , et Deus meus. - ' 

6 . 



Ad. meimpsum anima mea conturbata 66t ■: prò- 
pterea metkvr ero tui , de terra fardanis , et II e r- 
moniim a monte modico . ,.■» , 
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Ma deh quale or succede all’ abisso ~ 

Un abisso più orrendo di mah I J • 

A un tuo cenno qual nembo di strali 

10 mi veggo sul crine strisciar! 

In qual mare di affanni , e perigli 

Pur talvolta ingolfato mi vidi ! 

E quei torbidi flutti , ed infidi 
y Per me festi , o Signore , calmar,. 
r 8 . 

Se pietà tu mi usasti ne’ giorni , . - ^ 

Ch’io menava sereni , e felici , 

Or nel lutto , edt in mezzo a’ nemici 

11 tuo Nome saprò benedir. . 

0 chò sorga, o che ascondasi il Sole , •. 

A te sol di mia vita custode 

Ogni omaggio , ogni applauso , ogni lode 

Io sarò sempre intento ad offrir. 



Abyssus abyssum invocai > in voce cataractarum 
tuarum. t 

Omnia excclsa tua , et Jluctus tui super me trans- 
ierunt. ' ' ’ ' ‘ ■>. 

8 . ' 

In die mandavi t Dominus misericordiam suani , 
et nocte canticum ejus. ' . 7 . > 

A pud me oratio Dco vitae meae , dicàm Deo x 
susceptor meus es. 
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Ma perchè tu rassembri , o Signore, 

Che di me sei dimentico reso ? 

E restar fai così vilipeso 
Da’ nemici il tuo servo fedel ? 

Mentr io soffro i flagelli mi sento 
Replicar con rimproveri oguora : 

Il tuo Nume dov* è? non ancora 
Venne a darti soccorso dal Ciel ? 

io. 

Alma mia perchè intanto ti affliggi , 

E conturbi il mio core dolente ? 

In Dio spera , tuo Padre clemente , 
di’ ei ristoro , e vigor ti dare, 

Io per me senza tema confesso , 

Ch* egli è il solò possente Dio vero, 
Che perdono , e mercè da lui spero , 
E che salvo egli alfin mi farà. 



- * 

■ ■ * * *• <• * *• 

Q tiare oblitus es mei ? et quare contristatus in- 
cedo , dum affli git me inimicus ? 

Bum confri nguntur ossa mea exprobraverunt mi - 
hi aui tribulant me inimici mei . _ 

Bum dicunt mihi per singulos diesi ubi est 

Beus luus ? * 

lo. ' 

* quare trìstis es anima mea , et quare conturbasele ? 

Spera in Deo , quoniam adhuc conftebor ili* 1 
salutare vultus mei > et Beus meus f 
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j 

; 

i 

1 

*• 
* 

tf 

i 

Viva il Padre , di vita sorgente ; 

Viva il Figlio , che all’ uomo ne addita 
Il sentiero del Regno di vita ; 

L’ Amor viva , che il tutto avvivò. 

Tre , che sono in persone distinte,, 

Ma di uguale virtude , e potenza : 

Tre , che sono un Dio solo' in essenza , 

Come sempre la Fè c’ insegnò. 




ii. 

Gloria Patri , et Filio , et Spirimi Sanato. 

Tom. FUI. 3 
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SALMO XLII. 



Sembra questo Salmo una continuazione del precedente. 
Con e6so chiede il Profeta Davide al Signore di fargli da 
Giudice , e di separarlo dalia eausa , e dal consorzio di 
quelle persone , che non sono sante , e dalle gitali vedevasi 
egli perseguitato. Passa quindi a protestarsi , che resi glie- 
ne avrebbe i più vivi ringraziamenti col cantar le di lui 
laudi nel sagro Tempio. Concbiude con incoraggiar se 
stesso a riporre in Dio tutte le sue speranze. 

Previde il S. Profeta con tale Salmo le crudeli persecu- 
zioni , che avrebbero sofferte i Cristiani in varie epoche 
della Chiesa da tanti eretici ,'e pretesi filosofi , i quali sa- 
rebbero stati i più perfidi perniciosi nemici de' seguaci di 
Gesù Cristo , mentre covrendosi essi del mantello della fin- 
zione avrebbero in tal guisa proccurato di sedurre i buoni, 
e perseguitare tutti coloro , che si fossero opposti ai pravi 
di loro sistemi. A ragione quindi diceva il Divin Salvatore, 
Guardatevi da' falsi Profeti , i quali vengono a voi sotto 
le spoglie di agnelli , ma sono al di dentro lupi rapaci. 
Pai di loro frutti voi li conoscerete. 
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T 

u, die penetri gli arcani' • ■> 

D’ ogni core , ò immenso Iddio , / ; 

Se fu giusto il pensier mio * .> * 

Ponderato or sia ih te! 

Deh !, tu fa, ch’io non soggiaccia ‘ ' 

De malvagi al tristo impero , 

Nè soffrir , che un empio , -e fiero 
Mi conculchi col suo piè. 



Se lo scudo mio tu sei ^ ■» * 

In obblio perchè mi poni ? ‘ 

D a’ flagelli mi abbandoni 

Del nemico mio crudeb?’ ^ . rf i • . 

Da tua luce sovraumana f "■ 1 i 

Su di me fa che risplénda , ,l • \ • * 
Verità quaggiù discenda 
A squarciar di errore il vel. 



1. 



O udica me Deus , et discerne causam meani de 
gente non sonda, ab Jiomine iniquo fi}' doloso 
eroe me. 



i. 



-*• . 

Quia tu es Deus fortitudo mea : q tiare ine repu- 
listi ? et quare tristis incedo dum affili gii me ini- 
mieus. 

Ernitte lucem tuam , et veritatem tuam : * 
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Colla guida allor di entrambe 

Io, di affanni scevro e; d’onte / , 
Trasportato al sagro Monte.,.' v , , 
Ed al Tempio tuo sarp. ■' p v 

Ivi appiè del santo altare , , . » 

Ove i doni tuoi dispensi , -, . » 

Sacrifizj , onori , e incensi 
Ad oflrirti anch'io verrò;.. 

4* ’ *.• • < • t» i 

Da te sommo Iddio possente 

L’età mia caduca ,..e frale < >•[ 

Fia cangiata, ip ipimprtale , t rt ( {<( . C 
E ridente gioventù. v «• 

Nuovi salmi a te ,1 Signore, . n }/’ 
Ivi allor sull’ arpa mia , 

Cori più dolce melodia •* ,,, . 
Canterò per tua vir|ùf, ■ \ ( .,7 

ì'. : •) , > i . : .i. r’M A 



n 

r’J r 



' > \ i 9 l' V W) 



* ipsa me deduxerunt , et adduxerunt in montem 
santtum tuum , et in labemacul a tua. 

Et Tnlróibo ’ ad altare Dei : * 

Vi K . . 



* a( l Venni , , qui Inelific.at jui’enlutem meani. 
Confiteli or tifi in ciiftara Dcds Deus meus : 
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5 . 

Alma mia perchè ti affliggi ? 

Perche dunque sei smarrita? 

Non temer , che forza , e aita 
Il tuo Dio ti appresterà. 

CIP io per me saprò costante 
Confessar fra le mie pene , 

Cld egli solo è la mia spene , 

E la mia felicità. 

G. 

O gran Nume Trino ed Uno , <_ . 

Ma non misto , o tripartito , - 
Santo , eterno , ed infinito , 

Che sussisti sol da te ; 

A te rendansi gli Omaggi , 

Laudi a te sien tributate 
Fin che duri quella etate , 

Che fugace mai non è. ■ 



* c/uare trislis esanima meal el q tiare conlurbas me ? 

Spera in 'Deo , quoniam adiate confilebor illi , 
salutare rultus mei , et Deus meus. '■ 

' 6 . ; - • 

Gloria Patri , et Filio , et Spirilui S aneto. 
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SALMO L1I. 



I3iibbio non v’iia che il Re profeta previde coti questo 
Salino le persecuzioni , che la Chiesa, Sposa del futuro 
Messia avrebbe sofferte in varie epoche , ma che sempre 
ne sarebbe stata trionfatrice , mercé la Divina di Ini assi- 
stenza. Difatti il Santo Re replicare che tutta la 
umana natura sarebbe corsa alla .corruzione , dà luogo al- 
le seguenti osservazioni. 

Quattro sembra di essere le generazioni , le quali nega- 
rono al Cristo la Divihità. La prima fu de’ Giudei , che 
si ostinarono nella prava di loro intenzione, a cagion di 
avarizia , d’invidia , e per timore di perdere il luogo , il 
sacerdozio , c le oblazioni. La seconda fu. degl’ Impera do- 
ri e de’ tiranni gentili, i quali sostener volevano il culto 
degl’ Idoli per secondare le di loro abbominevoli passioni. 
La terza fu di tanti eretici, i quali negarono di essere il 
Verbo Umanato vero Dio , c consustanziale al Padre Divi- 
no , per dar luogo alle di loro ambizioni , per comparir 
nel Mondo di singolari talenti , e per incontrar favore pres- 
so i potentati delia Terra. Venne questo errore abbraccia- 
lo da’ Goti , da’ Vandali , e noscia da’ Saraceni , e Maomet- 
tani , per cui furono date alla Chiesa Ig piu acerrime, per- 
secuzioni , le quali sembrano sordamente a’ nostri tempi rin- 
novvellatc, sotto bensì un aspetto quanto indifferente nel- 
1’ apparenza , altrettanto però crudele , ed esecrabile ne’ fatti, 
mentre i moderni Filosofi illuminati , fingendosi amici del 
Vangelo, cd encomiandone l’autore lo chiamano Filosofo 
ne; negargli sotto questo specioso titolo la Divinità. Son 
essi appunto quelle locuste mascherate , delle quali parlan- 
do 1’ Apostolo S. Giovanni nell’ Apocalisse dice ohe aveano 
sul capo corone somiglianti l'oro , ed avean la faccia imi- 
tante l umana ; per dinotarci la simulazione , di cui si sa- 
rebbero coverti. La quarta generazione finalmente de’ per- 
fidi nemici dell’ Umanato Figtniol di Dio sarà dell’ Anticri- 
sto , e dei reprobi di lui -segnaci. Allorché quest’uomo del 
Peccato si vedrà dominatore della Terra negherà che il Cristo 
t vero Dio, ma disperdo poi dal braccio Divino, sarà eter- 
namente la Chiesa di Gesù Cristo vittoriosa , e trionfante. 
le porte dell’ Inferno , disse il Divio Redentore non pre - 
vaieranno contro di essa. ( 



I 
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1. - - " 

Si è dunque a tal segno 
Già l’ empio innoltrato , 

Clie cieco , insensato 
Or dice fra se t 

Il Nume , la legge ^ 

Gli eterni torménti 
Son vani spaventi 
Di credula fè. 

2 . 

O come corrotti 
Son tutt' i mortali ! 

Quai sensi brutali ' 

Nudriscono in sen ! 

Nequizia trionfa , 

Dilata il suo regno , 

Non v’è più ritegno, 

Non si opra più il ben. 






D 



brìi insjpìens in corde suo ; non est Deuf. 



a- 



Corrupti surtt , et abominabiles facti Suni in ini m 
quUaùbus : non est qui faciat bottoni. 
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E infanto dal Cielo 
71 eccelso Motore 
Scovrir d* ogni core 
L’ interno ben sà. 

Ei scorge 'se a lui 

il uom drizza il pensiero , 
Se il' Nume suocero 
Cercando egli va. x 

4 - 

Ei guarda i viventi 
Smarriti già tutti , 

Che stan senza b utti , 

Quai tronchi , a marcir. / 
Non V ha più nel Mondo 
Oprar , che sia retto T 
Nè chi abbia nel petto 
Pietoso desir. 



\ 

\ 

\ 



3 . 

Tìeus de Cado prospexit super filios hominum , 
ut videat si est intei li gens , a ut requirens Deum. 

4*. 

Omnes declinaverunlj simul inutiles facli sunt : 
non est qui faciat lonum , non est usque ad unum . 
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E quando pur ila , 

Che facciano gli empii 

I lor crudi scempii , 

Le stragi cessar? 

Divorati qual pane ' ... / - 

II popolo santo , n 

In lutto , ed in pianto 

Lo fan consumar. — “ 

6 . 

Ma oli quale a nemici 
Del INome Divina 
Funesto destino 
Il Cielo serbò! 

Sarà da spavento . > 

Ingombro il Jor seno , 

Fian colti ove meno 
Da lor si pensò. 




Nonne scient omnes qui operantur iniquitatem , 
qui devorant plebem imam -ut ciburn panis f, . 

6 . 

Deum non invocaverunt : il fa' c trépidaverunt ti- 
more , ubi non erat timor. 



1 • 
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7 - 

Dal braccio supremo 
Disfatti saranno , 

Saran clelP affanno • 

Bersaglio crudel. 

Olii a* folli mortali 
Voli’ esser gradito , 

Confuso , schernito - 

Tediassi dal Ciel. 

8 . • 

Chi fia , poi diranao 
QuclP orde rubello , 

Chi fìa die Israelio 
Salvar mai potrà ? ' 

Ma ignoran che Iddio 
Difende , protegge ; 
Conserva il suo gregge , 
Gioir lo farà. ^ 



Quomatn Deus dissipavit ossa eorum , qui homi- 
nibus piade nt : confusi Sunt, , quoniam Deus spre- 
vit eos. 

' S. 

Quis dabit ex Sion Salutare Israel ? eum con - 
vcrierit Deus capth’itajem plebis suae , exultabit Ja- 
cob , et lae tabi tur Israel. 
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9 - 

O Triade santa , 

Immensa infinita , 
Che al tutto dai vita , 
Sostegno , e vigor ; . 

A Te , che u» Dio sei 
Fian resi i dovuti 
- Eterni tributi 
Di omaggio e di onor. 




Gloria Patri , et Filio , et Spiritili Sanato. 
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SALMO LXX. 



5 G 



(jriimlo il Re Davide alla senile Stia età , e vedendosi fat- 
to scherno della più fìcea persecuzion», che gli veniva da- 
ta per mezzo del proprio figlio Assalonne , rammentava a 
Dio la protezione , che gli aYea accordata fin dal suo na- 
scimento , e quindi ne implorava la continuazione nel cor- 
so della vita , sino al di cui estremo prolestavasi egli , che 
qual sempre alieno dalla profana letteratura , consagrato _ 
gli avrebbe lo studio di quella Santa poesia, cb'eragli di- 
vinamente inspirata. Sotto questa figura il pio Re preveg- 
gcndo in ispirilo le persecuzioni, che nelle divèrse età avreb- 
be sofferte la futura Chiesa di Gesù Cristo, intendeva per- 
ciò di far con questo Salmo le seguonti preghiere. 

Primieramente pregava egli il Signore a degnarsi di re- 
dimere 1’ Uman Genere col mandar l’ atteso Messia. Por- 
geva quindi ferventi suppliche perché nella gioventù del- 
ia Chiesa di Gesù Cristo l’avesse sottratta alla persecu- 
zione de' pagani; e nella di lei virilità salvata 1* avesse da 
quella degli eretici. Passava indi ad implorate di proteg- 
gerla nella senile di lei età dalle infestazioni de’ Maomet- 
tani. Scongiurava finalmente 1’ Altissimo a liberarla dal- 

I n.lt ima atrocissima persecuzione dell’ empio Anticristo.. 

II Re Profeta conchiude il suo Salmo col promettere a Dio 
di tributargli umili, c vivi rendimenti di grazie , come 
si fa da’ giusti in terra, ed eternamente in Cielo si farà 
dalla Chiesa trionfante. 




v 
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Xn Te le mie speranze 
Tutte , Signor , fondai , 

Nè fia , ch’aio possa mai , , ^ 
Confuso rimaner. 

Tu giusto sei ; deli ! rendi - 
A me salvezza e calma , 
Difendi .tu quest’ alma , t . 
Col tuo Divin poter. 

2. 

/Propizio ah ! si, tu appresta 
L’ orecchio a’ prieghì miei , 
Ascolta i tristi omei 
Del mio dolente cor. 

Qual mio sicuro asilo 

In te mi accogli , o Dio, 

Tu sei mio scudo , e mio 
Sostegno , e difensor. 



-In re Domine speravi, non corf andar in aeter- 
num: in juslitia tua libera me, et eripe me. 

2. 

Inclina ad me aurem tuam , et salva me. 

Esto mihi in Deum proteelorem , et in locurn 
munì tura , ut salvum me facias. 

Quohùm firmamentum meum , et refugium meum 
CS tu. 
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3 . 

Ah ! non permetter mai , , 

Che il tuo nemico altero 
Mi possa prigioniero - 
De’ lacci suoi vantar. 

Deh ! tu pietoso accorri 
A trarmi dal periglio , K 
Preda di un empio ai-tìglio 
Non farmi , o Dio , restar. 

4 ' 

In te trovai conforto 

Ne’ miei crudeli affanni , - 

Dal verde aprii degli anni ' 
Fissai mia speme in te. - • 

Imprigionato ancora ' 

Era nel sen materno , 

E il tuo favor superno 
Spiegasti su di me: * 



3 . , . 

Deus meus eripe me de matiu peccatore , et de 
manu contro legem agente, et iniqui. 

Quoniam tu e? patientia mea Domine , Domine 

spes mea a juventute mea. - . 

te conjirmatus sum ex utero ; de ventre ma- 

tris mcae tu es proteclor meus. , 
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5 . 

Tu il sai , ehe 1’ auree corde 
Temprando di mia cetr* , 
Fei giunger sino alP Etra 
Delle tue laudi il suon. 

Ond* io con i stupore 
De’ popoli al cospetto 
Qual di portenti oggetto 
Divenni per tuo don. 

6 . 

Tu mi proteggi , ed io 
Colf armonia de’ canti 
Di tua grandezza i vanti 
Palesi ognor farò.:. 

O sorga il Sol dal Gange 
O stia nel m$re ascoso , 

Il labbro neghittoso- - 
Per te non mai terrò. 



5 9 



•_ 5 . 

Trt te crtnltttio mea sempe'r : tamquarn prodi gìum 

factus sum multis' * 

* ^ „ 6 . 

et tu adjutor fortis • * 

Repleatur os meum laude , ut cantari gloriarti 
Uiajn y tota die rnagnitudinem tifarti- ~ 
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Ma quando ila , che gli anni- 
Mi graveran sul dorso , 
Non mi negar soccorso 
Signor , per tua bontà. 

Non far che in abbandono 
Io sia da te lasciato 
Nel senescente stato 
Di quella inferma età. . 

8 . 

I miei nemici allora y 
Se non mi dai In aita , 
Diranno : la sua vita 
Protetta or più non è : 

Se Iddio da se scacciollo , 
Nè v’ ha chi lo difenda , 
S’ incalzi , si sorprenda , 
Gli s’ incateni il piè. • 



. . 1- . . f 

Ne projicias. me in tempore s enectuhs , curii deje - 

cerit virtiis mea , ne derelinquas me. 

8 . 

Quia dixerunt inimici mei mihi , et qui custo- 
di ebani animam meajn consilium J'ecerunt in unum. 

Dicentes : Deus dereliquU eum , persequimini , 
et comprehendite eum } quia non est qui eripiaU 
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Deh ! per pietà Signore , 

, Non gir da me lontano 
Stendi la invitta mano , 

Stendila in mio favor. 

E i detrattori miei 

Nello scompiglio immersi , ; 

Portino i volti aspersi s • 

Di scorno , e di rossor. 

io. 

di’ io sempre in te sperando , 

Senza giapimai stancarmi , 
Ovunque de? migi carmi 
Farò il rimbombo udir. . 

Di tua giustizia ognora 
Io narrerò gli eventi , 

Di tua pietà i portenti 
M’inoltrerò a predir. 



9 * 

*• Deus ne elongeris a me : Deus meus in auMium 
meum respice. 

Confundanlur , et defìciant delrcihènies animue 
mene : operiantur confusione , et pudore qui quae- 
runt mala mihi. 

I . . 

IO. 

Ego autem semper sperabo , et adjiciam super 
omnem laudem tuam. 

Os meum annuntìabit juslitiam tuam l Iota die 
salutare luum- 
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Poiché eli umane scienze 
Son io sfornito appieno , 

Mi tufferò nel seno 
Dell’alta tua virtù. 

In quell’oceano immenso 
Schiarito l’intelletto , 

Vedrà che sol perfetto , 

Che giusto sol sei Tu. 

12. • 

Dell’ età mia sul fiore 
Sagro furor mi accese , 

Da te il mio labbro apprese 
A tributarti onor. 

Nè cesserò pur quando 
Il crin mi fia canuto 
Di render tal tributo 
Alla tua gloria oguor. 



il. 

Quoniam .non cognomi litteraturam , introibo in 
potentias Domini . 

Domine memoraborjustitiae tuae soliut. 

1 2 

Deus docuisti me a juvenlute mea , et usque nane 
prommeiabo mirabilia tua. 

Et usque in senectam , et senium * 
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i3. 

Mio Dio , per tua demenza , 
Non mi negar favore 
Fin eh’ io sia banditore 
Del tuo possente oprar. 

Fa che l’ annunzio al Mondo 

10 dia , di’ è già vicino 

11 braccio tuo Divino 
Salvezza ad, arrecar. 

Deli! fa ch’io renda note , . 
E a 1 posteri tramandi 
Le auguste cose e grandi , 
Che oprate fur da Te. 

E dica poi sorpreso 
Ciascun da maraviglia : 
Signor , chi a te somiglia ? 
Un'altro Dio dav’è? 



1 3 . 

* Deus ni derelinquas me. 

Donec a rimiri tieni brachium luum generatwni 
omni , quae peritura est. * 

«4- - 

Pot$ntiam tuamel j'usti iam luam Deus, usiate in 
altissima , quae fecisti magnali a : Deus (juis s'.mi - 
lis sii tibi ?. 
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15. 

Quanti al mio danno liscili 
Terribili , e funesti , 

Gran Dio veder mi Testi , 
E ’l cor mi si smarrì ? 

Ma pronta la tua destra 
Stendesti a me pietoso , ' 

E ’l nembo minaccioso 
In un balen sparì. " • 

1 6. 

Per te spirar m’ intesi 
Vita novella in seno ^ 
Tornò dal vii terreno 
A traimi la tua man. 

Mosso a pietà porgesti 
All’alma mia ristoro , 

E quindi ogni inartóro 
Fuggì da men lontan. 




1 5 . 

Quanlas ostendisti mihi tribulationes t%iltas , et 
ma las , et conyersus vivificasti me. * 

ié. 



4 et de àbyssis terrae iterimi reduxisti me. 

Multiplicasti magnificentiam tanni , et eorutrsus 
consolatus cs me. 
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Onde avverrà , 5 die 'Ognora 
Sui legni miei sonanti . , 
Sciogliendo il labbro ai canti , 
Gloria a Te sol. dai ò f 
Che sei fedele ,e santo j ; 

Diranno. i carmi miei 
Che d’ Israel tu sei 
Il Dio , che il tutto può. 

1 8. 



E nel cantar tue- lodi , j t V 
Messo in obbiio Y- all'anno , 

Di gioia; esulteranno ; , ; vv , r 
L’alma, la lingua , e ’1 cor* 
L’alma sarà tutt’ ora t 
A contemplare intenta n, 

Che venne ormai redenta ■>., » 
Da te mio Salvator, 






Nani et ego confiteli or tibi m vasis psalnti veri - 
totem- titani ; Dous psallam tibi in cythara , San- 
ctus Israel. h- v.-* v.-- v • 

xS. 

Exuhabunt labia mea cum c antavero tibi , et 
anima mea rjnam r edemi iti. 
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» 9 * • 

La lingua poi faconda 

Del cor seguendo i moti , 1 <- 
Di tua giustizia noti * ' r 

I pregi ancor farà. 

E allor de’ miei nemici 1 , ' 

Ch* aman vedami oppresso , 
L J orgoglio allor depresso h 
Da te, gran Dio, sarà. 

30 . 

O Trino , c non già terno , 
Uno, rasa non' unito , 

Che immenso , ed infinito 

II vero Dio sei Tu ; ' f > • 
A Te fin che risplenda ' 

Quel dì senfca carriera , 

Che mai non giunge a «era , 
Sia gloria , onor , virtù. 




; -v >9- • * ; . v ‘ 

Sed et lingua mea ineditabUur. jasfi tiara tuam i 
eum confusi , et rev orili f aerini qui quaerunt ma- 
la mihi. 

20 . ' \ • 

Gloria Patri , et Filio , et Spiritui Sane lo. 
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SALMO XC. 

C . 

Oembra cbe Davide abbia voluto descrivere con questo 
Salmo i moltiplici gravi pcricoti , ai quali crasi tante vol- 
te trovato esposto sotto la persecuzione datagli da Saulle, 
e con ciò fa egli rimarcare la Divina protezione , per la 
di cui mercè n’ era sempre scampato. Comincia perciò col 
basare la inconcussa verità, che chiunque per mezzo di una 
piena fiducia nella bontà dell! Altissimo , si è fatto presso 
di lui un asilo , vi dimorerà sotto la protezione divina a 
coperto di tutt' i mali. Venne con ciò ammaestrato fin d’ al- 
lora ciascun fedele a riporre tutte le sue speranze in Dio, 
ed in Gesù Cristo di lui Figliuolo, mentre avendo il Signo- 
re destinati i suoi Angeli per custodia , e tutela degli uo- 
mini, vengon costoro preservati da tutte le insidie , sempre 
che a lui ricorrono, ed in lui confidano, e che ben pos- 
sono con quel valevole scudo rintuzzare gli assalti de’ ne- 
mici , e difendersi da ogni di loro calunnia. La recita di 
questo Salmo è ben indicata per ottener coraggio nelle 
tentazioni , e soccorso allorché taluno si vedesse afflitto 
dalle calunnie , e dalle persecuzioni. 
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0 )' t ' «• : 
ual santo vigore , 

Qual gioja , qual brio 

Si sente nel core 

. • Cibili seno al suo Dio . 

Si slancia , s ! interna , 

Il nido si fa ! 

Difeso , protetto 

Dal braccio divino, 

** Ignudo il suo petto 

, Egli offre al destino , 

• • Che danno recargli 

Giammai non potrà. 

• ' «. • 2: 

In lui confidando 

Dirà fra gli omei 

Mio snudo , mio brando , 

Gran Dio , per me sei ^ 

Se Tu mi difendi 

Chi offender mi può ? 



Q, 



" ut habitat in adjutorio Altissimi , in protectio- 
ne Dei Cadi commorabilur . 

2 . 

Dicct Domino susceptor meus es tu , et reftgium 
menm * . i 
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Mia vita , mio Lene , 
Mio dolce conforto 
Sei tu la mia spene , 
Tu 1 'ancora , il porto * 
Ov’io fra perigli 
La calma godio. 



Ahi ! che la possanza 
Di un Dio sì clemente 
Saprà la baldanza 
Ridurre al suo niente 
Di quei , che mi stanno 
Insìdie a tramar. 

Ei darmi la pace 

Saprà tra gli affanni , 
Da lingua mordace , 

Da perfidi inganni 
Farà ch'io non possa 
Mai leso restar. 




* Deus meus sperabo in eum. 

. ' . 3 ‘ 

Quomam ipse liberabit me de laqueo venanlium , 
et a verbo aspero. 

Tom.VllI. 4 
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Felice mortale 

Ve’ come il gran Nume 
Ti cuopre coll’ ale , 

E fra le sue piume 
Ti asconde , ti salva 
Dall’empio jfuror. 

Qual valido usbergo , 

La sua verità 
A fronte , ed a tergo 
In guardia ti sta , 

Nò lìa che ti assalga 
Nel bujo il timor. 

5 . 

Le larve , gl’ incanti , 

Il tuon , la saetta , 

Le furie spiranti 
Veleno , e vendetta , 
Non mai ti faranno 
Tremare , o smarrir. 



f 9 A " "■ 1 ' ” ' 

* 4 - . . 

Gcapulis suis obumbrabit tibi , et sub pentus ejus 

sperabis. ' _ . ... 

Scuto circumdaqil le veritas ejus , non iirnebis 

» timore noclurno. 

5 . 

A sagitla volante in die , a negotio perambulan- 
ie in (enebris * 



l 
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Nè fia che tra l’ ombre , 

0 hi lucidò giornó 
Satanno t’ ingombre , 

Che ognora a suo scorno 
Dovrà da te lungi ' 

Sconfitto fuggir. 

6 / 

Deh! va fra gli armati 
Impavido e forte 
Ed ivi a’ tuoi Iati 
Vedrai che la mòrte 
Ne fa mille , c mille 
Cadere al tuo piè.' 

Ma illeso te serba 
Da* colpi letali , 

Non può la superba , 

Non ponno i suoi strali 
La man , che ti regge , 

Offendere in te. • _ 

^ 




* ab incitasti , et Daernonio meridiano. 



6. 

Cadent a Intere tuo mille , et decem millia a de - 
xtris tuis : ad te autern non approplnyuabit. 
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7 *' . 

Tai cose reggendo, • 
Rifletter tu dèi 
Qual giusto e tremendo 
Castigo sui rei 
Si vede qui spesso 

- Dal Cielo piombar. 

Tu intanto al Signore 
Nel volgere i rai , 

Con umile cuore , 
nor 
te 

Sol voglio sperar. 

S. 

Ed Ei da te lunge 
Tenendo il flagella, 

Il mal non ti giunge , 

Nè può su 1 .ostello , 

Che fausto ti accoglie , 
Mai danno cader. 



Vcrumtamen oculis tuis considerabis : et retri - 
butionem peccatorum videbis. 

Quoniam tu es Domine spcs mea : allissimum 
posuisli refugium tuum. 

8 . 

Non accedet ad te malum : et Jlagellum non 
appropinquai it tabernaculo tuo . 



Si g 

In 



, gli dirai , 
mia salvezza 
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Egli è , che a te mand%, 
Celesti Messaggi , 

Ed Ei lor comanda , 
Che in tutt’i viaggi 
Ti guidino sempre 
Pel retto sentier. 

r , . . 9 - 

JLd essi in tuo scampo 
Porgendo le mani , 

Da falli , da inciampo 
I passi lontani 
Faranno che ognora 
Si tengan da te. 

Fra inospiti selve 

Va pur senza rischi , 
Su 1’ orride belve , 

E sui basilischi 
Intrepido , ardito 
Distendi il tuo piè. 



Quonicim Jngelis suis mandarini de te , ut cu- 
slodìant te in omnibus viis tuis. 

9 - 

In manibus portabunt te , ne forte ojfendas ad 
lapiderà pedem tuum. 

Super aspidem , et basiliscum and) ul abis ; et con- 
culcabis Iconern , et dragonem. 



\ 
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Colui , che in me fida , 

1/ Altissimo dice , 

Mi avrà per sua guida , 
Sicuro , e felice 
Condotto al mio Regno 
Alfin si vedrà. 

Poi eh* egli scolpito 

• In petto , ed in mente 
Portò r infinito 
Mio Nome possente , 
Ognor dal mio braccio 
Protetto sarà. , 
i r . 

Quando egli al mio Trono 
Innalza i clamori , 
Chiedendo perdono , 
Soccorso , e favori , 
Propizio 1’ orecchio N 
A lui porgerò. 



io. 

Quoniam in me speranti , liberabo eum ; prote- 
gam eum , t pioniam co gnor it nomen meum. 

1 Ir ' 

Clamabù ad me, et ego exaudiam eum * 



1 
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Se afflino egli viene 

Da affanni , e sciagure , 
' : Io fra le sue pene , 

Fra 1’ aspre sue cure 
Da lui separarmi 
Giammai non saprò. 

12. * 

Nel trarlo dal fondo 
De’ fieri tormenti , 

Farò che giocondo 
Perenni contenti , 

Fra plausi ed onori , 

Ei venga a goder. 

Sarà la sua vita 
Eterna nel Cielo , 

Fra gloria infinita 
Vedrà senza velo 
U Autor di salute 
Sul Trono seder. 



* Curri ipso sum in tribulatione. 

12 . 

* eripiqm eum , , ei glorificabo eum. 
Longitudine diemm replebo eum j 

itti Salutare meum . 






os tenda m 
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i3. 

Ingenito Padre ; 

Figliuol generato 
Da Lui senza madre ; 

Amore spirato 

Dal Padre , e dal Figlio , 

Che un Dio siete in Tre : 

Sia gloria , sia vanto 
Sia lode a Voi data 
Per . sempre , e fin tanto , 

Che il tempo ha durata ì 
E dopo che ancora 
Più tempo non v*è. 

» 



- - ■■■ 
i3. 

Gloria Patri , et FU io , et Spiritui S aneto. 
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I moderni Ebrei per occultare maliziosamente la chiarissi* 
ma profezia di-questo Salmo, tutto applicabile al già venuto 
Messia , vogliono taluni fra loro sostare , che fu compo- 
sto da Eliezer , proccuratore di Àbramo , per la vittoria 
da costui riportata sui cinque Re , e che perciò profferì le 
seguenti parole. Disse il Signore al mio Signore cioè se- 
condo lui, Iddio ad Àbramo i siedi alla mia destra , fin - 
che io rimetterò i tuoi nemici sotto a’ tuoi piedi. Altri poi 
degli stessi moderni Ebrei vogliono far supporre , che uuto 
Davide Re d’ Israele , Fosse stato composto tal Salmo da’ di 
lui encomiatori , i quali per far conoscere la superna pro- 
tezione spiegata a favore del novello Monarca, dopo spezial- 
mente la morte di Saulle , avessero pronunziato tal carme 
cominciando Disse il Signore al mio Signore, cioè -Iddio a 
Davide , siedi alla mia destra. 

I sensi però ben manifesti compresi in questo Salmo n’ esclu- 
dono ad occhio veggente la maligna opinione degli uni , e 
degli altri , mentre nè ad Abramo , e molto meno a Davi- 
de competer poteva il carattere di eterno Seccrdote , e di 
generato prima di Lucifero. Conchiuder dunque fa di me- 
stieri contenersi in questo Salmo ; i vaticinii già avvera- 
ti , del Regno di Cristo ; della sua sede ; della eterna di 
lui generazione ; del suo immortai sacerdozio ; de’ suoi pa- 
timenti; della giudiziaria sua potestà; e; finalmente della di 
lui gloriosa ascensione sui Cicli. 




é. 



■> \ 
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ì. ■ 

i\l mio Nume , al mio Signore 
Disse Iddio dall’alto Trono.: 

Sei pur 'Pii quel Dio , eh’ io sono , 
Parto sci del mio Pensier. 

Alla destra mia ti assidi 

Fin eh’ io domi i tuoi nemici , 

Fin che 1’ empie lor cervici 
Al tuo piè farò cader. 

' a. 

Di Sionne in su le cime 
Ergerai lo scettro altero , 

Sui nemici tuoi l’impero 
A te libero darò. 

Il Sovrano tuo potere , 

0 diletto mio Figliuolo , 

Io dall’ uno all’ altro polo 
Dispiegar da te farò.' 1 



1. 

* Dixit Dominus Domino meo , sede a dextris 
meis. 

Donec ponam inimicos tuos scabellum pedum 
tuo rum. 

2 . 

yirgam virfutis tuae emitlet Dontfnus ex Sion: 
Dominare in medio inimicorum luorum. 




Ma in quel dì , che circondato 
Dallo stuol sarai de’ Santi , 

Il trionfo de’ tuoi vanti 
Luminoso più sarà. 

Della forza tua Divina 

Farai pompa in quel gran giorno y 
Di splendo/ , di gloria adorno 
Il tuo Trono si yedrà. 

Pria che avesse il tempo edace 
Il suo volo qui spiegato 
- Era teco il Principato , . 

Perchè il Verbo mio sei Tur , 

Di Lucifero nel Cielo 

Non ancor splendeano i rai , * - 
Ch’ io nel sen ti generai . 

Della immensa mia virtù. 



3 . 

Tecum principium in die virtutis tuae in splen - 
doribus Sanctorum ; * 

4 - 

* ex utero ante Lucif erutti gemi te$ 
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Così disse ; e all or la mano 
Nel distendere sul petto, 

Ei giurò , nò senza effetto 
Mai rimase il suo parlar. 

Ei giurò , che Tu in eterno 
Sacerdote immortai sei , 

E che in pace far Tu dèi - 
L’ uom col Cielo ritornar. 

6 . 

Fu di te Melchisedeccbe 
La figura nel suo rito , 

Ma olocausto più gradito 
Gli saprai tu stesso offrir. 

Starai Tu nel dì dell’ira 

Del gran Padre a destra aSsiso , 
E sarà da te conquiso 
De’ potenti il folle ardir. 



5 . 

> Jurcivit Domimi s , et non poenilebit eum : Tu es 
Sacerdos in aeternum * 

6 . 

* secundum ordinem Alelchisedech. 

Dominus a dextris tuis confregit in die irae suae 
Re§es. 




8i 



Tu qual Giudice darai 

Premio al giusto , e pena all’empio , 

De’ malvagi acerbo scempio 
Verrà fatto allor da te. 

In quel giorno di spavento , 

Di furoré , e di vendetta 
• Ogni reprobo , ogni setta 
Ti cadran disfatti al piè. / 

8 . 

Pria però che Tu sormonti 
Coi trionfi tuoi le sfere , 

Un torrente dovrai bere 
D' aspri affanni , e di dolor. 

Pria dovrai , qual uomo ? in terra 
Soffrir onte , e rio cordoglio , 

E alla destra poi del soglio r , 

Sederai del Genitor. 



■ — •*- — 

7 - 

Judicabit in nationibus , implebil ruinas : con- f 
quassabii capila in terra mullorum. 

8 . 

De torrente in via bibet j propterea exaltabit 
caput . , . 
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9 - 

Genitor , che generando 

Stai Tu ognora un Figlio eterno , 
Che del tuo splendor Paterno 
È la gloria , e la Virtù ; 

Divin Figlio, e Tu che sei 
D 5 Ambi Lor la Face asdente , 

A Voi plauso eternamente 
Sia , qual’ è , .qual sempre fu. 




«i 




Gloria Patri, et Filio , et Spirimi Sancto. 
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JT u questo Salmo composto dal Re Davide per dar lodi 
al Signore nel celebrarsi precisamente la festività della de- 
dicazione del Tempio , e del Sagro Tabernacolo. Con esso 
il Reai Profeta par che si propose di offrire all’ Altissimo 
i più vivi rendimenti di grazie per aver liberato il suo po- 
polo dalla schiavitù tirannica di Faraone ; per averlo gui- 
dato nel deserto , facendogli precedere di notte lina colon- 
na di fuoco , ed una di nubi nel giorno 3 e pois averlo fi- 
nalmente vittorioso condottò alla felice promessagli terra. 
Da tanti prodigj fa egli rilevare la infinita disparità fra i 
vani , e falsi Dei delle genti , ed il nostro vero , ed onni- 
potente Iddio , il quale colma delle celesti sue benedizioni , 
c de’ beni eterni chiunque serbasi a lui fedele , in lui spe- 
ra , e lo ama. Sotto queste figure fu dal Re Profeta pre- 
sagita la Redenzione del tenerti umano dalla crudele infer- 
nale tirannide , e l' abbondanza delle immense grazie , che 
ci avrebbe apportata la venuta dell' amabilissimo nostro Di- 
via Salvatore. . 
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I. 

uà ndo i figli dal grande Israelle 
Sciolti fur dall’ Egizie catene 
Lieti uscir da le Barbare arene 
Di quel popolo infido , e crudel. 

Ed allora di Giuda gli eredi , 
Benedetti da P alto Motore , 

Colmi fur d’ ogni grazia , e favore , 
Dominati fur solo dal Ciel. • ^ 

2 . . 

Allor fu , che Y ondoso Eritreo 
Al di loro temuto, cospetto 

- Bitirossi ' dal proprio suo letto , 

Onde farli a piè asciutto passar. 

Sbalordito rimase il Giordano 

Quelle schiere veggendosi a fronte ; 
I suoi flutti fe’ torcere al fonte , 

Fé* l’usato lor corso cangiar. 



In exitu Israel de JEgypto , domus Jacob de 
populo barbaro. 

Facta est Judaea sanctificatio ejus , Israel po - 
testas ejus. 



2. 



Mare vicUt , et ’fugit : Jordanis conversus est 
retrorsum 
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Come al suono di rustiche avene 

Van saltando fra ’l gregge le agnello , 
Così a vista del fido Israelle 
Pur si videro i monti gioir. 

Ma perchè , dinne o mar , perchè mai 
Sopraffatto da strano spavento , 

Più veloce , più ratto del vento 
Fosti allora costretto a fuggir ? 

4 - 

Dinne pur 0 Giordano , che sei 

L’ un de’ fiumi più vasti , e maggiori', 
Perchè festi i tuoi limpidi umori 
Ritirar sul di loro sentier ? 

E voi monti , voi colli ne dite 
Perchè a guisa di agnelli danzanti 
Vi mostraste di gioja esultanti , 

E vi feste commossi veder/* 



3 . 

ftiont+s ex uh aver uni ut arietcs : et colles sicut 
agni ovium. 

Quid est libi mare , quod Jugisli ? * 

4 -' > ; ’ 

* et tu Jordanis quia conversus es reirorsum ? 

Monies exultaslis sicut arietes , et colles sicut 
agni ovium ? 
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5 . 

Ab ! v’ intendo , pur troppo v* intendo : 

Fu stupor , die vi scosse , fu brio , 

Nel mirar d’ Israelle il gran Dio , 

Nel mirare chi il tutto creò. 

Egli è il solo , che può di natura 

Svolger T ordine , ed ove a lui piacque 3 
Fece i sassi disciogliere in acque , 

E le rupi più scabre svenò. 

6i 

Or di tanti sublimi trofei 

Non si renda a noi gloria , ed onore , 

A noi nò , ma al tuo Nome , o Signore , 
E all' eccelsa tua santa virtù. 

c . ( 

.Verilade , e clemenza son basi , 

> Ove stan le tue lodi fondate , 

Tu sei buon , sei l’ istessa bontate , 
Verità per essenza sei Tu. 



5 . 

A facie Domini mota est terra ; a facie Dei 
Jacob. . , 

Qui convertii petram iti stagna a quaru ih , et ru- 
pes in fontes aquarum. 

6 . 

Non nobis , Domine -, non nobis \ sed Nomini 
tuo da gloriarli. 

Super misericordia tua , et ventate tua : * 
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Quindi avvien , che giammai non potranno 
Dir le genti straniere , ed infide: 

Qual’ è il Dio di costor ? chi io vide? 

Ci si additi tal Nume dov’è? 

Ma deh ! sappi an che il nostro gran Dio 
Maestosa la sede ha ne' Cieli , 

Che sebbène al mortai non si sveli , j 

Col suo sguardo lo mira la Fe. 

8 . 

• Manifesto lo- rendono 1 ; opre 

Dell* immenso Divin sup potere , 

Di lui parlano gli as,tri \ le ^fere , 

Di lui parla la Terra , ed il mar. v 

Ei qual Essere eterno increato , • 

E qual prima assoluta cagione , t :> • • 

A sua Voglia del tutto, dispone , 

Opra quanto gli piace di oprar. 




¥ ne quando dicant gen^es : ybi est Deus eorum. 
Deus autem no s ter in Caelo : * 



8 . 

* omnia quaecumque voìuit , fedi , 
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Ma quei Numi , che adorali le genti , 
Simulacri, son vili e profani , 

Opre son delle stesse lòr mani , 

Son. metalli formati così. 

Bocche , ed ocelli in lor veggonsi impressi , 
Ma le boccile non parlan giammai ; 

E quegli occhi son privi de’ fai , 

Che tramanda la luce del dì. 

io. 

Han le orecchie , ma senza 1’ udito , 

Vote son le narici di sensi ; . . 

Stolte genti a quai tronchi gl’ incensi 
E le vittime gite ad offrir ! 

Han le mani , e non hanno alcun tatto , 
Hanno i piedi , nè ponno dar pàsso , 

E da quelle lor gole -di Sasso 5 ’ 

Mai non esce una voce , un sospir. 



9 - 

Simulacro gentium argentimi , et aurum , opera 
manuum hominum. 

Os habent , et non locjuenlur : oculos habent , 
et non videbunt. 

io. 

udures habent , et non audient : nares habent , 
et non odorabunt. 

Manus habent , et non palpabunl : pedes habent, 
et non ambulubiint': non clamabunt in gutture suo . 
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Deli! conforme a quegl’idoli possa 
Divenir chi li foggia, e lavora ; 

Chi r invoca , chi folle gli adora , 

E chi spène a riporre in lor va. 

Ma la stirpe del fido Israelle 

m suo Dio le speranze sol metta : 

» E difesa , soccorsa , e protetta 
» Dal Di vili di lui braccio sarà, 

i2 * " : ■ 
Pur di Aronne la illustre famiglia , 

Che del gran Sacerdozio va altera , 

Perchè sempre in Dio solo ella spera , 

Mai confusa restar non potrà. 

Questa sagra progenie felice 

Fu per se dall’Altissimo eletta: 

33 E difesa , soccorsa , e protetta 

33 Dal Divin^ di lui braccio sarà. 



1 1 , 

Similes illis fìant qui faciunt ea : et omnes qui 
confidunt in èis. 

Domus Israel speravit in Domino : adjulor co- 
rum , et protector eorum est. 

12 . 

Domus Aaron »peravit in Domino/, adjulor eo- 
rum , et protector eorum est. - , 
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Cosi ognun ; che al Signore h fedele , 

E che 1’ ama , l’ adora , ed il teme , 

In lui ponga sicura la speme , 

Giaccli’ Ei fonte è d J immensa bontà. 

Quindi ogni alma la Fede ravvivi " 

Nel suo cor , ma sia fervida e schietta : 
» E difesa , soccorsa , e protetta 
» Dal Divio. di« lui braccio sarà. 

*4’ * mv 

Di noi memore il nostro gran Dio 
Di ogni grazia ci empì , d*ogni bene, 

EÌ ci- pascerci règge 7 e .sostiene 
Qual buon ^adre , e qual fido pastor. 

Ei di Aronne , ed Ei pur di Israelle 
Prosperò la famiglia , e P impero , 
Benedisse col popolo il Clero, 

E di entrambi si fe J protettor. 



Qui timent Dominum , speraverunl in Domino : 
adjutor eorum , et protector eorum est. 

Domicili mcmor' fiiit nostri y^ct bencdixit nnbis . 
Benedixit dotnui Tsrael : benedixit domuùAaron. 
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15. 

Prosperò , benedisse chiunque 

Serba in petto il suo santo timore , 

E dal minimo Sino al maggiore 
Volle ognun de’ suoi doni colmar. 

Ei però su di voi si benigni , 

Su di voi , di lui servi divoti , 

E sui vostri figliuoli , e nipon 
Le sue grazie a torrenti versar. 

16. 

Egli è il Nume , cui piacque dal nulla. 
Trarre il Cielo , la Terra , ed il mare , 
Che . fe J i campi per voi fecondare , . 

E di frutti per voi gli arricchì. 

Egli il tutto in suo pugno rinserra , 

Ma in Ciel volle fissar la sua sede , , 

Per albergo la Terra all’ uom diede , 

E il suo Regno divise così. 



, 1 5 . _ 

Benedixit omnibus , qui timent Dominum , pu* 
sìllis cum majaribus. 

Adjiciat Dominus super vos y super vos , cl iu- 
per Jilios vestros. 

16. 

Benedirti vos a Domino , qui fccit Caelum -, et 
terram. 

Caelum Ccteli Domino ; terram auteni dedil Jiliis 
hominum, - 
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E pur fia che a te làudi , o Signore , 
Non si rendati dall’ alme rubelle , 

Che son morie a la Fe , nè da quelle , 
Che ognor van negli abissi a cader. 

Noi però , che di grazia la vita , 

Tua mercè, stiam godendo, o Signore, 
A Te glofla daremo , ed onore , 

Plauso eterno al Sovran tuo poter. 

18. 

All’ immenso Divin Generante , 

Di sua Mente al gran Parto Divino , 

E di Entrambi ali’ Amore , Dio Trino , 
Che in essenza sono Uno , e non tre ; 

Ogni laude si renda , cd omaggio 
Fin che duri la etadé presente , 

Fin che in Cielo sarà permanente 
Quella età , che mutabil non è. 



* 7 * 

Non mortili laudabunt te Domine , ncque omnes ì 
qui descendunt in infernum. ■ 

Sed nos qui vivimus , benedicimus Domino , ex 
hoc nunc et usque in saeculum. 

18. 

Gloria Patri , et Filio , et Spirititi S aneto. 
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f. 



Questo sagro sublime Carme viene intitolato Salmo 
di Davide ptr Geremia — onde dinotarsi la concordanza 
che ha colle di costui lamentazioni sulla schiavitù che 
venne presagita agli Ebrei di dover essi sofirire sotto la na- 
zione Babilonese. ‘ •• 

Dubbio non v ha che fu tale Salmo una chiarissima pro- 
fezia , fatta dal Re Davide della disgrazia , che sarebbe av» 
venuta ai figliuoli d’ Israelle , mentre nel descriver egli l’in- 
felice stato di servaggio , eh’ era stato'loro prefisso , ne pre- 
cisa apertamente il luogo, ove si verificò, cioè in- Babilo- 
nia , dove struggendosi in amaro pianto , e gemendo sotto 
quel ferreo giogo , si sarebbero «cordati del saero Tem- 
pio , e della bella Gerusalemme. 6 

È da osservarsi però in questa profezia , che il Santo 
Re non solamente previde 1’ enunciata sciagura del popo- 
lo Ebreo , ma intese altresì di adombrare sotto tale figura 
le persecuzioni , che la Chiesa del futuro Messia’ avrebbe 
sino alla consumazione de' secoli soffèrte dagli eretici e da 
tanti uomini malvagi , raffigurati ai Cittadini Babilonesi. 
Due Città vi sono , al dir di S. Agostino. L’ una ha per 
oggetto la pace , e la visione di Dio. L'altra la felicità mon- 
dana , e la confusione. Quei che fan parte della prima nu- 
dnscono sentimenti di pietà , e possonsi assomigliare agl* 
Israeliti , i quali in tempo della di loro schiavitù non al- 
tro bramavano , che il ritorno alla patria , ed il ristabili- 
mento del Tempio del Signore. Gli altri poi , che parano- 
nar si possono ai cittadini Babilonesi , sono i reprobi per 
•ecutori de’ primi. È vero che talora gli amatori di Babi- 
lonia vorrebbero -ascoltare 1' armonia de’ sagri Cantici della 
be?ta Sionne i come cercavano i Babilonesi di sentirla dai 
prigionieri Israeliti , ma perché non avvezzi a quel Divino 
linguaggio, e dediti ai piaceri sensuali, sogliono perciò pren- 
dersi beffe della santa verità , la quale non entra se non 
ne’ cuori umili , e disposti ad accoglierla. 

Siccome finalmente questo profetico Salmo vien concbiuso 
col prevenirsi gli sciagurati cittadini di Babilonia de’ gravis- 
simi mali, che sarebbero quindi piombati loro addosso , co- 
ai fin d' allora furono similmente con esso delineati e’pre 
sagit, ai persecutori della futura Chiesa di Gesù Cristo i ter", 
ribili gastiglu , che da un Dio giustissimo sono ai suoi ■ne- 
mici riserbati. 

Tom. Vili. • 5 
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Carchi di lacci ferrei, 

In lutto immersi e in pianto 
Stavam di Babilonia 
-Gemendo al fiume accanto* 

Cadean le nostre lagrime 
Su quelle infauste sponde , 
Ivan confusi i gemiti 
Col mormorio dell’ onde.- 
2. 

Diletta Gerosolima 

Tu ci eri ognor presente , 
Quanto la tua memoria 
Era per noi dolente ! 

Le nostre cetre armoniche 
Non davano più suono , 
Stavan sospese ai salici 
Lasciate in abbandono. 



i. 



iS aper jlumina Babylonis , illic sedinius > et 
Jlevimus * 

* ~cum recordaremur Sion . 

Jn salicibus in medio ejus, suspendìm suorgana 

nostra. - _ 
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3 . 

Così neglette e tacite , 

D* immondo polve piene , 

Formavan esse il lugubre 

Trofeo di nostre pene. ' 

Eppur talora , ahi miseri ! 

In mezzo a tanti affanni 

Al canto c’ invitavano 

I nostri per tiranni. 

• * 

_ . 4 - 

Sciogliete , a noi dicevano ,• 

In su le corde aurate , 

Sciogliete i labbri ai cantici 1 
Sul patrio stil cantate. 

Deh ! come mai poteansi 
Cantar tra ambasce , e duolo 
Del nostro Dio le laudi 
Su quel straniero suolo? 



3 . 

Quia ìllic interro gaverunt nos , qui captivos du- 
xerunt nos , verba cantionum . 

4 . 

£t qui abduxerunt nos $ hymnos cantate nobis 
de canticis Sion. 

Quomodo cantabimus canticum Domini in ter - 
ra aliena ? 
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Faccia , o Sionne, ”un fulmine 
La destra mia perire 
Se mai di te dimentico 

1 Tocchi 1' eburnee lire. 

E se in obblio ponendoti 

Io di snodar mai tenti • 

I labbri al canto , mutola 
La lingua mia diventi. 

6 . 

Danni peggior mi avvengano , 
Bella Sion , se mai 

Prima cagion di giubbilo 
Per me tu non sarai*. 

Signor, tu intanto memore 
Sii pur de le congiure » 

Che gl’ Idumei tramarono 
Nel dì de le sciagure, 



5 . 

Si oblitus /aero fui , Jerusalem, oblivioni de- 
tur d extern mea. 

Adhaereat lingua mea faucibus meis si non me- 
minero tui. 

6 . 

Si non proposuero Jerusalem in principio laffti- 

tìne meae. y - 

Mcmor esto , Domine , fìliorum Edom in tue 

Jerusalem. 
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Allor che cadde Solinia 
* In preda de’ nemici , 

Dicean quei rei : spiantatela 
Fin dalle sue radici. 

Si spianti, replicavano, 

E a Vergini , e fanciulli 
Non fia che si rispàrmi» 7 
Il nome suo si annulli* 

8 . 

E tu crudele , e perfida 
Tu Babilonia or mi odi ; 
Dimmi di che vai gonfia ? r 
Misera di che godi ? 

Se tu potessi intendere 
Quanto per te funesti 
Son tai trionfi , struggerti 
In pianto orinai dovati. 




Qui dicunl : exinanite , exinanite uscjue ad- futi- 
damenturn in ea. , ' v 

; - 8 . - - 
Filia Babylonis misera * 
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Trema che il dì terribile 
Verrà per te , superba , 

O quai ferali eccfdii 
Il Cielo a te riserba ! 

.Verrà chi acerbo scempio 
Farà de* figli tuoi 
£ il mal , che festi , duplice 
Ti renderà per noi. 
io. 

Beato chi tal barbaro 
Farà di te governo , 

Che fin gl* infanti teneri • 
Trarrà dal sen materno. 

Beato chi in quell’ orrida 
Catastrofe 'SÌ tetra 
Le lor cervici infrangere 
Saprà tra pietra , e pietra. 



* beatus qui retribuii tibi retributionem tuam , quam 
retribuisti nobis. v - • r - 

io-, 

Beatus qui tenebit , et allidet parvulos tuos ad 
] petratti • . v » ^ v ■ . 
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Padre immortal , che Vindice 
Della innocenza sei ; 

Santo Figliuol , ehe Giudice 
Sarai de* buoni , e rei ; 

È tu divin Paraclito , 

Che Indice sei del vero , 

Voi secondate il fervido 
Desio di un cor lineerò 



' r 





Gloria Patri , et Filio , et Spiritui S aneto. 
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SALMO VI. 



PRIMO PENITENZIALE 

»r 

V ha fra gl’ intcrpetri chi assicura che il Re Davide , 
dopo il peccato contro di Uria , cadde in una grave infer. 
mità , e riguardò questo male qual gaatigo mandatogli dal- 
la parte di Dio , per cui compose il seguente Salmo. Sem- 
bra che sia esso diviso in due parti. Con la prima l’ afflitto 
Re implora le Divine misericordie , dolendosi de’ commessi 
falli e confessandoli in faccia al Mondo intero. Con la 
seconda pieno di fiducia nel Signore manifesta di essersi 
degnato 1’ Altissimo di esaudire i divoti suoi priegbi. Ma 
poiché nelle di lui parole , che gli erano dallo Spirito San- 
to dettate comprendeansi gli augusti misteri di quella Sa- 
grosanta Religione , che dall’ atteso futuro Messia venir do- 
vcasi nel Mondo a fondare , quindi è che siffatto sagro 
carme ci richiama a due osservazioni. La prima e che il 
penitente Re vide in ispirito il Divin Salvatore , il quale 
sarebbe venuto, come fece, a dare all’Uman genere 1 uni- 
versale perdono delle colpe. L’altra riflessione é, che sen- 
za confessione di bocca, e conlrizione di cuore , cioè senza 
penitenza , ottener non si può la remissione de peccati. A 
tale oggetto il Santo Re ne diede egli l’ esempio , onde pla- 
cato il Divino furore , fosse stato qui punito , e non già 
eternamente nella futura vita. A ragione dunque il Padre 
della Chiesa S. Agostino rivolto a Dio continuamente dice- 
va » Bruciteli qui, o Signore, tormentami qui , ne nspar- 
» miarmi in questa vita , onde poi darmi un eterno perdono. 
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i, 

I v-OÌ ■ • ’ ■ X ■ 

I tuo sdegno , il tuo furore 
Allontana , o Dio , da me. 

So eh* è giusto il tuo rigore, 

Ma pietà chiegg’ io da te. 
Figlio ingrato è ver io sono , 

Ma tu sei mio 'padre ancor ; 

S’ io non merito perdono , 

Tu di padre bai sempre il cor. 
il 

Moribondo , tu già il vedi ,, 

A’ tuoi piè languendo io sto ; 
La tjia grazia a me concèdi , 

Ed in vita io tornerò. 

Ve* guai orrido spavento k - 
Mi fa 1* ossa , o Dio , tremar f 
Quanti afianni in sén mi sento. 
Che mi stanno a lacerar 1 



D, 



». 



ornine ne in furore tuo arguas 
in ira tua corripias me. 

2 . 



me’, ncque 




Miserere mei Domine , quoniam infirmus sum : 
Sana me Domine , quoniam conturbata sunt ossa 
mea. 
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E neppur tu curi intanto 

Il mio duolo , il mio matti r ; 
Quando fia , Signor , che il pianto 
Potrà farti impietosir ? • 

Deh ! ti placa , ed a quest* alma 
.Volgi un guardo di pietà : 

Dona a lei salvezza y e calma 
Per la immensa tua bontà. . 

, ' ; 4* V-. 

Che se a morte eterna vuoi 
Condannarmi , o sommo Ben , 
Come a te dar, gloria poi 

Io potrò dell* ombre in sen ? , 
In quel luogo di tormenti , 

Tutto è lutto , e tutto è nrror; 
Là fra gli, urli , e fra i lamenti 
Chi lodarti può , o .Signor ? 



3 . 

Et anima mea turbata est valde , sed tu Domi- 
ne usqiiequo ? - 

Convertere Domine , et eripe animati meam : sai • 
rum me f oc propter misericordiam tuam. 

4 . 

Quomam non est in morte fai menar sii lui ; 
Vi inferno autem quii confìtebilur libi ? 
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Piansi assai , ma pur dal petto 
Trar sospiri ognor io vò , 

E di lagrime il mio letto 
Ogni notte io Lagnerò. 

Sorgerò pria che l'aurora 
ISunzia sia del vago Sol ; 

E farò che il pianto ognora - 
A inondar ne giunga il suoi. 

6 .. 

Ahi! che quando al fallo mio 
Fisso il guardo col pensier y 

D’ ira avvampa perchè , a Dio , 

Un dì fai suo prigionier. 

Lunga Qimè ! sèagien tra lacci 
Ei mi tenne avvinto a se ; 

Ma da quei tenaci impacci 
Sciolto alfin mi sento il piè. 



j 



% .. -r ; 5 r . 

Lavoravi in gemila meo , lavabo per tingala* 
Koctes lectum meum y lacrimi s meis straluni mewn 
rigabo. ; . . ^ . , 

6. . ... . - ■ -, 

Turbatus est a furore ocuhts mene > invelenivi 
intsr ormes inimico s meos* - >$ 
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Deh ! fuggite o ingannatóri 
Rei nemici di 'virtù ; / • 

L’ esca vii de’ fòlli errori 
Troppo infausta per me fu. 
Deh ! fuggite , che lo sdegno 
Del mio Dio piacessi alfin ; 

Ei mi diè la pace in segno 
Dell’ amore suo Divin. -v 
8 - 

Ei da P alto eterno soglio *' 

Di me già s* impietosì ; 

Egli vide il mio cordoglio , 

E le mie preghiere udì.c 
Or che fu dal Cielo accolto 
Il mio fervido desir , 

Di rossor si vegga, il volto • 
De’ nemici miei covrir. 




• y * 

Discedile a me omnes , qui operamirii iniquità - 
tem $ quoniam exaudwit Dominus t>ocem Jletùs mei. 



Exaudwit Dominus dèprecationem meam: Do - 
ìtìinus orationem meam suscepit. 

Erubescant , ét coniurbqntur Pehementer omnes 
inimici mei : - * “ 
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De’ lor perfidi consigli 

L’ empio orror pollando in sen , 

Sien tra palpiti e scompigli 
Dissipati in un balen. 

O se mai dolenti , e a fi itti 

' <• . V ‘ V 

f Detestassero 1 error , ' 

Piangan essi i lor delitti - 

Con contrito ; ed \ umil cor. 

; . io. t • 

O Cagion d* ogni cagione , 

Che sussisti sol da te , 

. Che un Dio sei , ma in tré Persone , 
Come insegna a noi la fè : * 

Padrtì , Figlio , é Amor , che hòi 
La gemente Umanità ; 

A Voi s* offrano trofei 
. ; Laudi , e omaggio in ogni età. • 



— t- • .< — - --- ■■ 

9 * 

* convertantur , et erubcscant valde veloci ter. 

• > io. 

Gloria Patri , et Filio , et Spiritai Suncio. 
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SALMO XXXI. 



SECONDO PENITENZIALE* 

* V • 

' . ' \ * ‘ 

P cr quanto fosse oscuro il senso di questo Sjlmo por 
non Ui mene dubitar non si può , che con esso continuava 
il penitente Re a piangere i suoi falli , cd a farci cono- 
scere che per mezzo della penitenza si compiace il Signore 
di assolverci dalla colpa , e dalla pena «terna. I peccati 
restano in tal guisa coverti , nè può il Demonio più accu- 
sarcene al Divino cospetto. Il Re Profeta però rifletter c* 
fa sempreppìù che ja penitenza non può rendersi perfetta r 
e salutare senza la confessione. Difatti , egli dice , che 
agitato da inferni rimorsi piangeva di , e notte celando il 
suo male , che diveniva perciò più funesto ; ma che «co- 
vertolo appena col confessarlo ne ottenne perdono. Pass» 
quindi a farci osservare òhe la penitenza non deve pro- 
crastinarsi , e che tutti sono tenuti a praticarla ; mentre 
non v’ ha chi possa innanzi a Dio vantarsi giustificato, d’et- 
te volle \ cioè spesso , come .nota i’ antor de' libri Sapien- 
ziali , cada il giusto. Conchiude il Santo Re col dimostrar- 
ci la brutalità degl’ impenitenti , le terribili pene loro ri- 
serbate , « le grazie finalmente che tiene il Signor prepa- 
rate per . coloro , i quali di cuore a lai rivolti detestano- » 
commessi errori. 
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0 quanto beate 
Son r anime . elette ! 

Son esse a Dio grate y 
Da lui son protette , , 4 .< 

Poi eli’ egli a’ lor falli 
Perdono accordò. ./ . , 

Felice chi alP ombra 
Dell’alto favore y 
Tien 1’ anima sgombra 
Ognor dall’ errore , f _- 
Nè mai nel suo petto 
La frode albergò. 

O -*■ * 

.*• 

A me 1 che palese * I 

Non feci il mio male , 

Nell’ ossa discese 
Quel morbo letale , 

Ed ivi internato 
Lo feci invecchiar. 



Beali quorum remiss ae sunt iniqùilates , et quo- 
rum teda sunt peccata. 

Beatus vir, cui non imputavit Dominus pecca- 
tum j nec est in spiritu ejus dolus. 

*.•1. . *-.-*• v 

Quoniam taciti invetera? crani ossa mea , 
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Smarrito, agitato 

Gemeva , ma invano ; 

E in sì- fiero stato , 
SigDOr y la tua mano 
Sul dorso m’ intesi 
Dì , e notte aggravar. 

3 . 

Ma pure al mio datino 
Mai sempre rivolto 
In sen dell’ inganno 
Io stava sepolto , 

Mentri era da spine 
Trafitto il mio cor. 

Alfin la superna 

Tua grazia mi scosse, 

E fri che la interna 
Mia colpa a te fosse 
Col cuore , e coi labbri 
Svelala , o Signor. 



: >. 

• t 



rii 



fi 



.. i » 




* dum olamarem tota die. 

Quoniam die ae noete gravata est saper me ma- 
nus tuai 

' » V * .. . V s 



Conversili sum in aerumna mea dum configiiur 

• ' . M ^ ri’’ \» • * * * '» . \ % , 4 .f , V. 

spina. . * ; 

Deliclum meum cognitum tibi fegi : et injuslilkim 
menni non abscondi . >? •' 4 ,r " • ' ' \ .• 
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Io dissi : peccai ; 

Lo so ; lo confesso , 

Che ognor ti oltraggiai j 
Ma sempre ristesso 
Tesoro tu sei 
D’ immensa bontà. 

Allor tu , gran Dio , 

.Che Padre sei buono', 
Al folP error mio 
Donando perdono , ' . 
Salvezza a me desti , 

Mi usasti pietà." 

5 . : 

Ond* è , che se cade 
Il giusto in difetti , 

*A chieder pietade 
Non tardi , nè aspetti 
Quel tempo , che certo 
Per l’uomo non è. 



* r * t 

Dìxi : confifebor adver.mm me injustitìam meam 
Domino : et tu remisisti impielatem peccati mei . 

5. - V 

Pro hac orabit ad te omnis sanctus in tempore 
opportuno. 
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Così fra furenti , 

Tra spessi flagelli 
Non fìa eh’ ei paventi , 
Clie illeso da quelli 
Il Cielo Io serba , 

Gli dona mercè. 

6 . 

Signor , di quest’ alma 

. Se scudo tu sei , 
Concedi a me calma, 
Mi salva da’ rei 
E fa che la gioja 
Mi brilli nel sen. 

Intesi i tuoi voti , 

Rispose il mio Dio , 
Tuoi pianti divoti 
Raccolsi pur io , 

Deli 1 va , che colmarti 
Saprò d’ ogni ben, 

• ■ 1 



-Verunlamen in diluvio aquarum multar utit ad 
eurn non approximabunt. 

6 . 

Tu es refugium meum a tribulatione , qua e tir- 
cumdedit me :■ exultatio rnea , erue me a circum - 
dantibus me. 
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Farò che un possente 
Mio raggio divino 
T' illustri la mente ; 

Del Cielo il cammino 
Tra balze , e dirupi 
Spianarti saprò. 

Tra fieri scompigli , 

Tra indomite squadre , 
Tra affanni , e perigli , 
Mi avrai tu qual Padre i 
Su d’ ogni tuo passo 
Lo sguardo terrò. 

Oh stolti mortali 



Da’ falli acciecati 
Perchè fervi uguali , . 
A’ bruti insensati, 

Che volle natura 
Di senno privar? 



• 7 * . ■; . ; 

Intellectum tibi dabo , et in&truam te in via hac t 
qua gradieris : firtnabo super te oculos mcos. 

8 . 

Nolite fieri sicut equus et mulus , quibus non est 
intellecius. _ , K ,, 
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Signor , con severi 
Gastiglii correggi * /r, ; 
Quei perfidi alteri , 

(die al fren di tue leggi 
Disdegna» ritrosi 
Le fronti piegar. L 

• 9 - ' 

Ed oh quali pene 
Tremende , funeste , 

Quai fulmini tiene 
La mano celeste 
Per far la vendetta o <5 . 
Su V uom pcccator J 
Ma in Dio chi la speme , 
Qual ancora, fonda, 

Non sofTre , non teme , 
Pietà lo circonda , 

E sopra di lui , 

Trionfa 1’ amor. 



In canto , et fraeno mnxiìlas corum constringe , 
qui non approximant ad te. 

9 * 

Matta flagella peccatóri $ : sperantem autem in 
Domino misericordia circumdabit. 



tr 
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Bell’ anime caste , 

Che tutte pel Gelo 

Di puro bruciaste , N 

Di fervido zelo , 

' . 7 

Gioite • esultate 

7 / 

Di santo piacer. 

;E voi che ne’ cuori 
Giustizia nudrite * 

, O quelli tesori , 

Quai Grazie infinite 
Giulivi sperate 
Lassù di goder. - 

li. .V t;' 'r 

Divin Facitore ; 

Gran Verbo , non fatto , 

Che hai l’empio furore 
Di Averno disfatto ; 

Amor , che fai tutto 
In terra , ed in Ciel : 

0 Padre , o Figliuolo , 

O Spirto Superno , 

Che siete un Dio solo ; 

Omaggio in eterno , 

E gloria a Voi renda 
Ogni alma fedel. 

»o. 

Laetamìni in t) ornino , et exultate justi , et glo- 
riamini omnes recti corde.' 

1 1 . 

Gloria Patri , et Fili o , et Spiritai Sancto. 
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SALMO XXXVII. 

TERZO PENITENZIALE 

* 

Riconoscendo il Re Davide dalla mano di Dio i flagelli, 
che gli erano piombati addosso , a lui perciò si rivolse con 
questo Salmo , implorando le Divine miserieordie , e pre- 
gandolo a placarsi. Gli espone lo stato infelice , in cui era 
ridotto , e pateticamente descrive le persecuzioni , che sof- 
friva da' suoi nemici. Eran difètti costoro giunti al segno di 
oltraggiarlo, e vilipenderlo. L’ ingrato Semei pubblicamente 
e sull' istesso di lui cospetto lo malediceva , che anzi quan- 
do il perseguitato Monarca fu costretto a* 4 uscire dalle porte 
di Gerusalemme soffrir dovette anche la umiliazione di ve- 
dersi lanciar contro delle pietre da quell’ iniquo fellone. 
Ma l’afflitto Re fidando sempre nel suo Dio, gli chiedeva 
con cuore contrito pietà, e soccorso scongiurandolo «U non 
mai abbandonarlo. 

Venne con questo Salmo fin d’allora raffiguralo il futuro 
Messia , il quale caricar doveasi del peso de’ nostri falli , 
ed essere perseguitato , tradito , e yiflpeso. 
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laca , Signor , deh ! placa 
Gli sdegni tuoi tremendi , 

I fulmini sospendi 
Del giusto tuo rigor. 

Reo figlio , è ver , son io 
Per tante colpe e tante , 

Ma tu , qual Padre amante , 
Pietoso hai sempre il, cor. 

2 . 

Mio Dio , deh ! ornai rallenta 
L’ arco di tue vendette , 
Deh! mira quai saette 
Confitte io porto in sen. 
r Ahi ! che gravar sul dorso 
La destra tua mi sento , 

E a torto io mi lamento 
Del mio perduto beh. 



De 



' ornine ne in furore tuo arguas me : neque 
in ira tua corripias me. 

Quoniam • sagittae tuae infiecae sunt mi hi: et con- 
firmasti super me manum tuam. 
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3. 

Me stesso in me non trovo 
Ne* falli miei ravvolto ; 

Il tuo sdegnato volto 
Tutto tremar mi fa. 

L’ orror del mio delitto - 
Mi penetrò nell’ ossa , 

Ed a sì liera scossa 

Pace il mio cor non ha. ^ , 

4 ; / * 

Is T el mar delle mie colpe 

Sommerso , o Dio , mi veggo , 
All’ onda io più non reggo , 
Che su di me piombò. 

Stolto scovrir non volli 
Il mio funesto male , 

Che più si le letale 
Allor che s’invecchiò. 





Non est sanitas in carne mea a facie irne tuae : 
non est pax ossibus meis a facie peccatorum rneo- 
rum.\ : ' 

4- 

Quoniam ihicpiilates mene supergressae sunt ca- 
put meum , et sicut onus grave gravatae sunt su- 
per, me. . - '' 

Putruerunt , et corruptae sunt cicalrices mene ; 
a facie insipientiae meae. 
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Oppresso da* tormenti 

Ovunque il guardo io movo 
Me lasso ! ognor mi trovo 
Trafitto dal martir. 

Ed il ribelle senso 

Offrendo al mio pensiero 
Fantasma lusinghiero , 

Mi spinge al reo desir. 

6 . 

Tempeste sì crudeli 

Mi aggiungon danni a danni , 
E i crucii miei tiranni 
Si accrescono così. 

Colmo di amare angosce , 

Come leon ferito , 

Un fremito , un ruggito 
Dal cupo sen mi uscì. 



■ ' 

Miser factus sum et curvatus sum usrjue in finem ; 
tota die contrìstatus ingrediebar. ■ 

Quoniam lumbi mei impleti sunt illusionibus , et 
non est sanitas in carne mea. 

f. * v ‘ 

Ajjlictus sum , et humiliatus sum nimis : rugiebam 
a gemitu cordis mei. 

Tom. Vili. 6 
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7 - 

0 scrutator dell' alme , 

di’ entro al mio cor ti aggiri , 
Tu intendi i miei sospiri , 

Gli affanni miei sai tu. 

Ve’ 1* infelice stato , 

In cui gemente io vivo , 

D’ ogni tuo lume privo , 

Privo di mia virtù. 

8. 

1 miei più cari io veggo 
Venir senza ritegno 
L* infame Jor disegno 
Contro di me a spiegar. 

1/ adulatrice turba 

Or più non mi corteggia , 

M* insulta , mi dileggia , 

Mi giunge a minacciar. 



Vernine ante te omne desiderium meum , et ge- 
mina meus a te non est absconditus. 

(Jor meum conturbatimi est ì dereliquil me eir- 
tus trtea , et lumen oculorum me o rum . , et ipsuni non 
est mecum. 

8 . , < - * 

Amici mei, et prosimi mei adversum me appro- 
ninouuoerunt , et Hetenunt. 

' Et qui juxta me erant de longe iteterunt , et 
fuciebunt qui quaerebant animata meam. 
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g. 

Chi del mio sangue ha sete 
M’ incolpa in mille modi , 
E vuol calunnie , e frodi 
Usar contro di me. 

Ma queste offese in pace 
Soffro crual muto , e sordo , 
Dissimulo , e mi scordo 
Il mal che mi si fè. 
io. 

A tante ingiurie atroci 
Ingiuria mai non rendo , 

E sol io mi difendo 
Coll’ armi di umiltà. ». . 

Signor tu sei mia speme , 

Tu mia difesa sei j 
E a te coi pianti miei 
Chiedo, gran Dio, pietà. 



94 

-Et qui inquircbant mala' mihi loquuli sunt vani- 
tates , et dolos tota die modùabantnr. 

Ego autem tamquam surdus non audiebam et 
sicut mutus non aperiens or suum. 

v 4 *• i-xk • 1 r 1 :•« ■ > 1 

Etfactus sum sicut homo non audiens , èt non 
habens in ore suo redargutiones. v 

Quoniam in te Domine sperati-, tu exaudles me ’ 
Domine Deus meus. 
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ri. 

Non far che i miei nemici , 

Resi di Jor superbi , 

Possan con risi acerbi 
De’ danni miei goder. > 

Nè fia che mai si vegga , 

Ove il mio piè vacilli , 

Che alcun di lor ne brilli 
D* insano , e rio piacer. 

12 . 

Eppur flagelli io voglio 
Con umiltà soffrire , 

Perchè del mio martire 
La rea cagion ben so. 

L* enorme mio delitto 
Innanzi al Ciel confesso , 

E in faccia al Mondo io stesso 
Palese il renderò. * 



n. 

Quia dipi* ne quando supergaudeant mihi ini- 
mici mei ; et durn conimov entur pedes ntei super me > 
magna loquuti sunt. 

^ 12 . 

Quoniam ego in flagella paratus sum ; et dolor 
meus in conspectu meo semper. n 

Quoniam iniquilatem meam annunliabo ; et co- 
gitalo prò peccato meo . 



Digitized by Google 



121 



13. 

Mentre però che in mente 
Rivolgo il fallo mio , 

Da' miei nemici , o Dio , 
Mi veggo rincalzar. 

Più alteri a me d’ intorno 
Si affollan gli oppressori , 
E ingrati a’ miei favori 
Mi stanno ad oltraggiar. 

14. 

Dunque soffrir degg* io 
L’ardir di lingua audace, 
Perchè fedel seguace 
Mi dimostrai del ben ? 

Or tu Signor possente , 

Che sei mio forte scudo , 
Mira che inerme e nudo 
Presento ai dardi il sen. 




Inimici autem mei vivunt , et confirmati sunt su- 
per me 5 et muldplicati sunt q u oderunt me inique. 
Qui retribuunt mala prò bonis , 

' , ‘ 1 4. • 

* detrahebànt mihi : quoniam sequebar bonitatem. 

Ne derelinquas me Domine , Deus meus , ne 
discesseris a me. 
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i5L 

O Proteltor pietoso 
Degli umili tuoi servi , 
Reprimi de’ protervi 
L’ insano c rio livor. 

Deh ! fa che alfin io sia 
Da te condotto al porto 7 
Giacche sei mio conforto , 
Sostegno , e difensor. 

16. 

A chi per 1’ uom rubcHo 
Legge di morte scrisse ; 

A Quei , che la defisse 
Quando pei* T uom mori : 

È a Chi di amor la legge 
Coi lumi suoi ne addita , 
Gloria , qual fu , infinita 
Per sempre sia così. 



1 



tM 



ih 



fi» j 
t > • 






> 5 . 



Intende in adjutorium meum , Domine Deus sa- % 

huif meae. . 

• fi • » 

•*’’ IO * ■ . . e. 

Gloria Patri , et Filio , et Spintui S aneto. 
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QUARTO PENITENZIALE. 

Il Profeta Natan, dopo di aver rinfacciato al Re Davide / 
il gì ave delitto che avea commesso , gl’ intimò ta peiutcn- 
va , ed allora fa che il contrito Monarca compose ilsegucn* 
te Salmo , il quale è da supporsi precedente ai descritti 
primi tre penitenziali , benché si trovi posteriormente re- 
gistrato ne’libri Santi. Sotto triplice aspetto adunque de- 
ve il medesimo prendersi in considerazione. Con esso sulle 
prime intese Davide di chieder per se stesso perdono a Dio, 
dicendo. Abbiate , o Signore , pietà di me. In secondo luo- 
go par che volle adattarlo ad ogni persona , che avesse of- 
feso Dio , ed il prossimo, end’ è che dicé Io insegnerò le 
vostre vie agl’ iniqui , e gli empii si convertiranno a Voi . 
Finalmente dubbio non v’ha che pentito dell’errore ven- 
ne a riacquistar egli Io Spirito di profezia , che. avea per- 
duto a cagion del peccato, e così fu inspirato a pregare per 
tutto il Genere umano, onde l'Altissimo sì fosse degnato 
di mandare il promesso Riparatore , dal quale dovessi edi- 
ficare la futura Chiesa. Conchiude perciò col dire. Vrr la 
bontà vostra , o Signore , fate del bene a Sionne , onde 
siano fabbricate le muraglie di Gerusalemme , ed allora V oi 
gradirete il Sagrifìzio di giustizia. Con queste parole in- 
tendeva il S. Re di alludere appunto a quel cruento sacri- 
fizio , che k’ Umanato Divin Verbo sarebbe qui venato ad 
offrire di se stesso s-nll’ altare della Croce all’ eterno di lui Ge- 
nitore in soddisfazione de’ peccati dell* uomo; sacrifizio, che 
sarebbe»! quindi incruen temente continuato ad offrire sa i no- 
stri sagri altari tino alla consumazione de’ secoli. 
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Io peccai. Signor perdona. 

So di’ è grande il fallo mio , 
Ma la tua clemenza , o Dio , 
Verun limite non ha. 

Cancellato fa che resti 

Da’ tuoi libri il mio delitto ; 
Sol si vegga in essi scritto 
Il trofeo di tua pietà. 

2. 

In lavacro salutare 

Sia da te quest’alma immersa, 
E ritorni pura , e tersa 
Al primiero suo candor, 

1 Io la colpa mia ravviso, 

L’ atro aspetto ognor ne miro , 
Ed ovunque il guardo io giro 
Veggo il mio funesto error. 



>. 



M. 



. i sere re mei Dcus^secundum magnam mi seri- 
cordiam luam. 

Et secundum multiludineni miserationum tuarum 
dele iniquilatem rneam. 



2 . 

Jmplius lava me ab inirjuitale mea: et a pecca- 
to tneo rnunda hie. 

Quoniam iniqui talem meam ego cognosco : et pec • 
catarri meum contra me est scraper . 
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3 . 

Il mio fallo , è ver , fu solo 
In presenza tua commesso ; 

Ma perdon tu m’ hai promesso , 
Nè fia vano il mio sperar. 

Deh ! giustifica coll’ opra 
I tuoi detti sovrumani, 

E i giudizj degl’insani 
Fa convinti ormai restar. 

-V • 

Fin dal seno , tu già il sai , 

Della rea mia genitrice 
Fui pur io quell’infelice, 

Che contrassi il rio velen. 

Ma rammenta , che a te grati 

• .... o 

l'uro 1 voti miei sinceri , 

E che gli alti tuoi misteri 
Mi svelasti , o sommo Ben. 



1 . -V . ' 3. -W » t . 

'Ti hi soli peccavi , et malum coram te feci , ut 
justificeris in sermenibus tuis : et vincas curri ju - 
dicaris. , ■ 

„ ... 4 - 

Ecce enim in iniquitatibus conceplus sum : et in 
peccatis concepii me mater mea. 

Ecce enirn verìtatem dilexisti : incerta et occul- 
ta sapientiae tuae manifestasti mihi. 
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5 . 

Deli ! mi aspergi di quell’ onda , 
Che dell’ uomo è la salute , 

E in candor , per tua virtute , 
Fin la neve io vincerò. 

All’udito mio risuoni 
Una voce tua gioconda , 

E quest’ alma moribonda 
Io risorgere vedrò. 

' 6 . 

Da’ trascorsi miei lo sguardo 
Per pietà rimuovi , o Dio , 

E i miei falli nell’ obblio 
Fa per sempre rimaner. 

Un cuor puro in sen mi crea, 
Ed infondi nel mio petto 
Nuovo spirto, e. santo affetto % 
Un costante e buon, voler. 



5 . 

Asperges me hyssopo , et mundabof : lavabi s 
me , et super nivem dealbabor. 

Auditid ateo dabis gaudium , et laetitiam : et 
exultabunt ossa humiliata. 

6 . 

Averte faciem tuam a peccatìs meìs , et omnes 
iniquitates meas dele. 

Cor mundum crea in me Deus , et spiritual re - 
f(um innova in visceribus meiu 



- 



l' Còogle 
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t . 7 * 

Dal divino tuo cospetto 

Non tenermi , o Dio , lontano , 

E lo Spirto tuo Sòvrano 
Non ritrar giammai da me. 

Mi consoli la speranza 
Del promesso Salvatore , 

Ed il tuo Superno Amore 
Fa che accresca la mia fè. 

s.\ ^ 

Così fia che i contumaci 
Io trarrò dal folle inganno , 

E contriti torneranno 
Al cammin de la virtù. 

Sommo Autor di mia salvezza 
Deh ! ravviva un cor , che langue , 

E mi astergi da quel sangue , 

DÌ cui rea quest’alma fu. 

■ — — 

„ .. . 7 - 

Ne projicias me a facie tua : et Spirìtum San - 
cium tuum ne auferas a me. 

, Recide mihi laetiliam Salutari* lui : et Spirila 
principali confirma me. 

8a 

Doeebo iniquo* eias tua s : et impìi ad te con - 
vertentur. 

Libera me de sanguinibus Deus , Deus saluti s 
meae : ■ 
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9 * 

Ed allor sull* arca mia 
Con sonori e lieti canti 
Della tua giustizia i vanti 
Fino all - * Etra innalzerò. 

Ah ! tu fa pietoso Iddio , 

Che il mio labbro alfin si snodi , 
E le tue sublimi lodi 
Note ovunque io renderò. 

io. 

Che se fossero a te grati 
Gli olocausti miei cruenti , 

Io saprei pur mille armenti 
Immolarti in ogni dì. 

Ma tai vittime non vuoi 
Ed è solo a te gradito 
Un cuor umile , e contrito , 

Che de* filli si pentì. 



* et exultabh lingua mea justitiam tuam. 

Domine labia mea apenes : et os meum annua - 
tiabit laudem tuam. 

io. 

Quoniam si voluissei sacrificium dedissem inique: 
holocauslis non deleclaberis. 

ò aenfi cium Dea Spiritus contribulatus: cor con- 
trilum et humiliutum Deus noti despicies. 
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Con Sionne ormai ti placa , 
Ed il tuo diletto gregge 
Su di nuova amica legge 
Deh ! ti affretta a stabilir. 

E così tu accetterai 

Di giustizia i degni onori , 
Altro allor che arieti. e tori 
Ti verran le genti a offrir. 



12. 

Sopra i tuoi sagrati altari 
Si offrirà per 1* uom rubello 
Quel Divino e puro Agnello , 

Che verrà quaggiù dal Ciel. 

Ei sarà tuo Figlio istesso , 

Che , a placar di un Dio lo sdegno , 
Cingerà di amore in segno 
Il corporeo umano vel. 






/ 



1 1 . 

Benigne fac Domine in bona voluntate tua Sion , 
ut acdifìcentur muri Jerusalem . 

Tunc acceptabis sacrificium justitiae , oblatìones ? 
et holoc austa : 

in. 

9 Tunc imponent super altare tuurn vitulos. 
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A Chi all'uomo peccatore ’ 

Chiuse un dì del Ciel le porte ; 

A Chi poi con la sua morte 
L'arduo varco al Ciel ne aprì: 

Ed a Chi coi doni suoi r " *** 

Nè fé' agevole il sentiero , 

Qual fu ognor , sia gloria , e impero , 
Fin che duri in Cielo il dì. 




Gloria Patri , et Filio , et Spiritili S aneto, , 
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QUINTO PENITENZIALE. 

Contiene questo Salmo una dirota commovente preghiera , 
clic porse all* Altissimo il Santo Re Profeta in qualche gra- 
re circostanza di angoscia , nella quale dovette egli ritro-- 
▼arsi. Con tale umile supplica 1' afflitto Sovrano implora i|- 
divino ajulo, onde venir sottratto ai flagelli , da' quali ve- 
dessi gravato , e perciò sulle prime prega il Signore a non 
tenergli celata la sua faccia , cioè a non privarlo del lume 
della Grazia. Passa quindi ad esporre l’ infelice stato di ab- 
battimento, da cui era oppresso, e nel porgere in Dio tutta 
la fidanza , esalta la di lui clemenza , giustizia , e grandez- 
za. Immerso finalmente nella meditazione de' mirabili divi- 
ni attributi, si eleva cotanto in alto col pensiero , che giun- 
ge a scovrire i sublimi misteri della Redenzione , della 
gloriosa propagazione della Chiesa di Gesù Cristo , della 
risurrezione de’ morti , e della futura eterna vita. Può in- 
tanto questa santa preghiera riguardarsi in generale come 
adatta , ed opportuna a praticarsi da tutti coloro , i quali 
fossero afflitti da qualche spirituale , o temporale tabula- 
zione. 



\ 
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x. 

r J?u che tergi , o Signor, degli afflitti 
Gli egri pianti , seconda i desìri , 

Ed accogli pietoso i sospiri , 

Che a te spinge il dolente mio cor. • 

Deh ! non far , che di sdegno avvampando , 
Da me torci il Divino tuo ciglio , 

Ma soccorrimi in ogni periglio , 

Ed ascolta i miei gomiti ognor. 

2. 

In ogni ora , che immerso mi veggo 
Nell* abisso degli aspri dolori , 

Io t’ invoco , rispondi ai clamori , 

Che ferventi a te cerco di alzar. 

Deh ! veloce tu aita mi appresta , 

“ Che i miei dì son fugaci qual vento , 

E qual arido tronco mi sento 
Vital succo negossa mancar. 



i. 



D, 



ornine exaudi orationem meam , et clamor 
meus ad te veniat. 

Non avertas faciem tuam a me : in quacumque 
die tribulor inclina ad me aurem tuam . 



a. 

In quacumque die invocavero te , velociler exau~ 
di me , 

Quia defecerunt sicut fumus diei Tati , et ossa 
mea sicut cremium aruerunt. 
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3 . 

Come T erba dal Sole percossa , 

Così langue 1* adusto mio petto ; 

Non mi danno più i cibi diletto , 

1/ alimento si abborre da me. 

Mi han le lagrime reso consunto , 

E sì scarno divenne il mio volto , 

Che qual scheletro in pelle ravvolto 
Posso reggermi a stento sul piè. 

. ' 4 - 

Non così pellicano ne* boschi , 

Ovver nottola in antri si asconde , 

Come io cerco in caverne profonde 
Dall’ umano consorzio fuggir. 

Ahi ! che il sonno partì da quest* occhi , 

E qual passere mesto, e solingo 
Mi abbandono a me stesso , e ramingo 
Porlo iu seno il mio fiero martir. 



3 . 

Percussus sum ut foenum , et aruit eor menni ; 
quia oblitus sum comedere panem meum. 

A voce gemilus mei adhaesitos meum carni meae. 

4 - 

Similis factus sum pellicano solitudini s ; factus 
sum sicut nycticorax in domicilio. 

Vigilavi et factus sum sicut passer solilarius in 
te do. 
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5 . 

Quei , che un di mi coluiavan di lodi 
Quando i giorni io menava felici , 

Or miei sono giurati nemici , 

E ognun trame ad ordire mi sta» 

È mio pane la cenere vile , 

Di cui tutto mi veggo consperso , 

E quel pianto , eh’ io misero verso , 
Mia dogliosa bevanda si fa. 

6 . 

Pe’ miei falli , Signor , ben conosco , 
Che sdegnato tu prima m’ innalzi , 

E che quindi dall’ alto mi sbalzi 
Onde farmi al profondo cader. 

La mia vita qual polve , qual ombra , 
Qual vapore , qual alga vien meno , 
Si consuma qual arido fieno , 

E seo frigge qual vento leggier. 



5 . 

Tota die exprob rabant mìhi inimici mei , et qui 
ìaudabant me adversum me jurabant. 

Quia cinerem tamquam panem manditcabam , et 
potum meum cum flelu miscebam. 

6 . 

A facie trae , et indi gnationis tuae 5 quia elevans 
allisìsli me. 

Dies mei sicut umbra declinaverunt r ’ et ega 
si cut foenum arui> 
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Ma de’ secoli eterni le basi 

In te sono poggiate * o gran Dio , 

E la immensa tua gloria di obblio 
Mai dal tempo cnoprir non si può. 

Tu pietoso a favor sorgerai i 

Di Sionne dolente , ed oppressa , 

Di clemenza il gran giorno si appressa , 
Che il tuo santo voler decretò. . * i 

8 . 

Le sue mistiche pietre , ed elette - < 

Da’ tuoi servi saranno pregiate , 

E di quella felice Gittate 

Sarà caro finanche il terren. > 

All’ Augusto tuo Nome offriranno t ' 

Ogni omaggio , ed onore le genti , 
Tremeranno i Monarchi possenti 
Del Divino tuo lume al balena . . 



n 
J • 

Tu autem Domine in aelernum permanes , et me- 
moriale tuum in generationem et generationem. 

Tu exurgens misereberis Sion , quia tempus mi- 
serendi ejus , quia venit tempus. , • 

8 . 

Quoniam placuerunt servi s tuis lapidei ejus , • 
et terrae ejus miserebuntur. 

Et timebunl gentes nomcn tuum Domine : et omnes 
Rcges terrae gloriam tuam, . . 
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Dall* eterno tuo braccio fondata 
Fia la bella diletta Sion ne , 

E sull’ alte sue vive colonne 
Farà pompa tua gloria immortai . 

Tu degli umili , e fidi tuoi servi 
Ai lamenti benigno ti pieghi, 

Nè sospiri , nè fervidi prieghi 
Mai ricusi di un core leal. 

io. 

Sieno pur fin da tardi nipoti 
In volumi Tergati , ed impressi 
I miei carmi , che son quegli stessi , 
Ch* io mi sento dal Nume inspirar. 

I miei carmi in tua lode, o gran Dio, 
Con più lieto sonoro concento , 

Si udiranno dal popol redento 
In ogni ora del dì replicai'. 



. _ 9- 

Quia aedijicavit Dorninus Sion j et videbitur in 
gloria sua. 

Respexit in orationem humilium , et non sprevit 
precem eorum . 

IO. '..vi * 

Scribantur haec in generatone altera ; et popu~ 
lus , qui creabitur , laudabU Dominimi . 
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1 1 . 

Ma dall’alto stellato suo Trono 

Diè a la terra uno sguardo il Signore , 

E de’ miseri schiavi il clamore*, 

I singulti,. ed il pianto sentì. 

Ei pietoso formò già il pensiero 
Di spezzare lor aspre ritorte , 

Ed agli orridi artigli di morte 
Fé* disegno di toglierli un dì. 

12 .’ 

Così quindi avverrà che giulivi 
Cingan essi di allori le chiome , 

E in Sionne al Divino suo Nome 
Rendan plausi , e tributi di onor. 

Tutt’i popoli insiem congregati 
Fia che accolga un sol Tempio, una Fede, 
Ed i Regi verranno al suo piede 
A chinarsi tutti umili allor. 



1 1 . 

Quia prospexiì de excelso sancto suo , Dominus 
de Caelo in terram aspexit. . '* 

Ut audirei gemitus compeditorum , ut solveret fi~ 
lios interemplorum. ' 

13 . *' ' 

Ut annuniient in Sion Nomen Domini , et tan- 
dem ejus in Jerusalem. • . ‘ * 

In convertendo populas in unum et Reges , ut ter- 
viant Domino. 
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Qui però dibattendo i suoi vanni 
Il pensiero in su slanciasi y e dice : 

E sarà che tal giorno felice 
Questa breve mia vita vedrà ? 

Fa £he possan quest’ occhi , o mio Dio , 
Adempito veder quel mistero , 

Tu eli’ eterno hai sugli anni l’ impero r 
Deh ! non far che in me manchi 1’ età. 

«4- 

Fu da te disegnato e costrutto 
L’ edifizio di questa gran mole , 

E de’ Cieli , degli Astri , e del Sole 
Fosti il Fabbro immortale sol tu; 

Eppur tempo verrà , che ridotte 
, Fiati quest’ opre all’ antico lor niente r 
Ma il tuo Regno sarà permanente 
Per eterna tua somma virtù. 




Respondit ei in via virliUit suae ; pauc itatem 
dicrum meorum nuntia mihi. 



Ne revoces me in dimidio dierum meorum j in 
gtneraiionem , et generationem anni lui* 

• ' «4- : . v-t' 

lnitio tu Domine terram fundasti j et opera nut* 
nuum tuarum sunt Caeli. 

Jpsi ptribunt , tu autem permana : * 



Digitized by Google 



.3 g 

i5. 

Come avvien che nell* uomo le vesti 
Si consuman per forza eli etate, 

Cosi fìa che le cose create 
Sieno pure soggette a perir. 

Ed al par di chi muta 1* ammanto 
Saran cinte ^Itre forme da loro , 

Di più vago novello lavoro 
Si vedranno per te rivestir. 

16. 

Tu , Signor , sempre uguale a te stesso , 
Immutabile fosti e sarai , 

Non avesti principio giammai , 

Ed eterni son gli anni con te. 

De’ tuoi servi gli eletti germogli , 

E i felici lor incliti eredi 
Si vedranno su splendide sedi 
Colmi in Cielo d’ immensa mere è. 



15. 

* et omnes sicut vestimentum veterasce.nl. 

El sicut opertorium mutabis eos , et mutabuntur : 

16. 



Tu aulem idem ipse es , et anni tui non deficient. 
Eilii servorum tuo rum habitabunt *. et semen eo- 
fum in satculum dirigetur. 
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# 

SESTO PENITENZIALE. 

(Questo Salmo, eh’ è compreso tra i così detti Graduali, 
vitti anche tra i penitenziali annoverato. Fa parte de’ pri- 
mi perchè nc raffigura la schiavitù degl’ Israeliti in Babilo- 
nia, e sotto tale immagine significar volle l’esilio della 
presente vita. Suole perciò la Chiesa recitarle nell’ uffizio 
per le anime de’ trapassati. È poi contenuto anche tra’ Pe- 
nitenziali , perchè racchiude sensi di umiltà ; e con esso 
sembra che il peccatore veramente contrito possa in tal guisa 
placare il divino sdegno. Difatti il penitente Re con que- 
sto Salmo medesimo intende di manifestare al cospetto det- 
1* Altissimo la intensità del dolore , dai quale sentivasi 
penetrato pe' commessi falli; esalta le divine misericordie, 
onde incoraggiar si sente a sperarne il perdonò ; e finalmen- 
te dallo spirito di profezia trasportato nell* avvenire con- 
chiude col vaticinare la Redenzione del Genere Umano. 






Tom. Vili. 
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uscolta i clamori , 
Gran Nume possente , 
Ch’ io traggo dolente 
Dal fondo del cor. 

Di un’ alma , che geme , 
Che sla moribonda , 

I voli seconda 
Pietoso Signor. 

2 . » 

Di queste mie voci „ 

II flebile suono 

Dal tuo Divin Trono 
Ti piaccia di udir. * 
Propizio le orecchie 
Tu porgimi , o Dio , 
Deh appaga tu il mio 
Fervente desir ! 



* •» 



De 



1 . 



profundis clamavi ad te Domine , Domi- 
ne exaudi orationcm meam. 

2 . 

Fìant aures tuae intendente $ in voctm depteca- 
tionis meae. » * . • . v 
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3 .' 

Se a’ falli volgessi n ! v 
Severi gli sguardi , <•£>,*■ ; 

O quai fieri dardi '*.«.« - * 
Dovresti vibrar ! •> 

E allor chi potrebbe - - • 

''Fra tutt* i mortali „ 

Da’ vindici strali * * 

Illeso restar ? - . < 

4 - ' 

Ria pur di clemenza 
Il Padre tu sei , 

E pompa sui rèi 
Vuoi far di pietà. 

Signor tu formasti' : » 

Sì amabile legge , ' - 

Ed ella mi regge ,* ,w • • ■ -. ; - 
Speranza mi dà. • 






Sì iniquitates obserixwerà Domine 3 Domine f**is 1 
sustinebit ? ' 

4 - 

/e propitiaiio est ; ef propfer 
tuam sus tinui te Domine. 

* 
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Così del mio Dio 
Sul detto verace 

10 fido , e la pace > »- 

Mi sento nel seo. .. ■ • 

Ei sol di quest’alma 
È y ancora , è il porto >r 
Egli è mio conforto , 

Mia vita, mio ben*, n 

6 . 

Ali ! sì dacché spunta S 
Dell’alba il candore, , . t . 

E fino a che muore . 

11 raggio del dì ; 

Ognor nel suo Dio ;; „ . fc . 

Riponga Israelle 
Speranze sì belle , , . . > 

Che sempre nudfV t . 



< 



‘ -5. "v 

Sustinuit anima mea in verbo ejus ; speravit ani- 
ma mea in Domino. .. 






•*>< • , 



6 : 



A custodia matutina usc/ue ad noctem speret Israel 
in Domino , 

t *v v < 6 \ : 



Digitized by Google 



7 



. 1 45 

7* 

In lui deh ! conlidi - l 

Chi vive tra pene , ■ '■* 

Perch’ Ei d’ ogni bene : ; • 

È fonte immortah 

Ei fu che il disegno • • 

Formò nel pensiero - ‘ * 

Di trarci dal fiero \ 

Servaggio infernal. 

8 . 

Ond* è che fedele 

Serbando il gran patto , 

Un ampio riscatto 
Per noi preparò. 

L’ oppresso Israelle 
Un dì fia redento , 

L’ error sarà spento , 

Che pria lo ingombrò. 



• y» 

Qum apud Dominum misericordia : et copiosa 
apud eum Hedemptio. ' 

Et ipse redimet Israel ex omnibus iniquitalibus 

rjus. v . ; ,.v 5, y; . .. < . . J 
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9 * 

Al Trino in Persone , . ' . 

Ma un Dio nell’essenza , •* r ‘ 

Di uguale Sapienza , ' ■ 

Di ugual |wtestà ; . . 

„ Sia lode , sia vanto 4 > ; f V i 
Fin tanto che dura ; 

L’eia, che misura tt -**■' 

Giammai non avrà. . -u>. 






„ j •> 



Clona Patri , et Filio , et Spiritai Sondo . 
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SALMO GXLII. 



■A 1 

SETTIMO , ED ULTIMO PENITENZIALE. 



Dall 'espressioni di questo ultimo Salmo Penitenziale si 
raccoglie, secondo il senso letterale , che il Santo Re Pro- 
feta drizzar dovette al Signore tale affettuosa preghiera al- 
lorché , giusta la opinione de’ Settanta , si vide perseguitato 
da’ suoi nemici, i quali giunsero a dichiarargli apertamen- 
te la più fiera guerra. Egli perciò a Dio rivolto, e dando 
una oechiata a’ proprj falli si umiliò al Divino cospetto , 
c gli chiese misericordia , e soccorso. Gon siffatti sentimen- 
ti di rassegnazione ci viene insegnato come i Cristiani sot- 
to i flagelli -, e le persecuzioni penetrar si debbano della di 
loro miseria , gemere alla presenza dell’ Altissimo , e con 
cuore contrito chiedergli perdono d*’ commessi errori. 
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\ • r. !, 

Del mio contrito cuore , 

Signor , tu accogli i voti , 

I prieghi mici divoti 

• Ascolta per pietà. 

Ah ! se le tue promesse 
Non van mai senza effetti , 
Risplenda or ne’ tuoi detti » 
Giustizia e verità. 

v 

2 . 

Di me , Signor ehe fìa , 

Se ogni opra , ogni pensiero, 
Qual Giudice severo 
In me vuoi ponderar ? 

Dov’ è chi fra i mortali 
Non sia di colpe intinto , 

> Che innanzi a te convinto 
Non veggasi restar? 



i . 



D, 



' ornine exaudi orationem mectm duribus per - 
cipe obsecrationem meam in veritale tua : exaudi 
me in tua justitia. 

2 . 

Et non inlres in judiciurn cum serro tuo : quia 
non justijìcabititr in conspectu tuo omnis vivens. 







4 
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3 . 



Ve* come il mio nemico 
Ognov m’ insidia 1’ alma , 
Mi tolse oimè ! la calma , 
Guerra mortai mi te. 

W come di mia vita 

Va furibondo in traccia , 
M’ incalza , mi minaccia , 
Mi preme colV uo 

- . 

Mi ha 1’ empio traditore 
Fra tenebre ravvolto , 

Al par di chi sepolto 
Giace di morte in sen. 

Da mille ambasce il core , 
Sempre agitar mi sento , 
Non so che sia contento , 
Tutto è per me velen. 






1 



T 

1 



r 



Quia -persecutus est inimicus animala incarn ì 
humiliavit in terra vitam menni. 

4 * * n ' 

Collocavil me. in obscuris sicut mortuqs s acculi ^ \ 

et anxiatus est super me spiritus meus , 'in me tur- 
batum est cor meum. 
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5 . 

Eppur fra* miei martìri, 

Scevro da J folli inganni, 

Vo del pensier sui vanni - <J 
In grembo ai prischi dì. ' V,J * 
Vo meditando f opre 
Del tuo poter sovrano , 

• E quanto di tua mano •* •' 

' * Divinamente uscì. •rr.i :* f , 

6. 

A te le braccia io stendo 
Mio Dio , nel rimirare ' v : ’• 
Pruove sì belle, e chiare 
Del tuo superno amor. ' ' 

Da te inesausto fonte 

Il languido mio seno , ' • ‘ : 

Qual arido terreno 
" Chiede celeste umor. r • 



v 

? • 

1 — — 

5 . 

Memorfai dierum antiquorum , meditatus tum in 
omnibus operibus tuis j in factis niafiuum tuarum 
tnedilabar 

' 6 . 

E r. pan di manus meas ad le j, anima tn ea sicul 
terra sine aqua libi. 

r 



I 
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Deh ! tu Signor mi porgi - *' 
La tua possente aita , 

Clie T alma mia smarrita 
Più reggere non può. 

Ah ! se mi rendi privo 
De’ rai del tuo splendore , 

Qual altro abitatore 
Di A verno diverrò. 

8 . 

Pronta la tua pielade 

Ristori un cor , che geme ; 

Sei tu mia dolee speme , 

Rifugio mio sei tu. 

I passi miei dirigi - 
In questa-valìe infida ' % 

Pel retto ognor mi guida 
Senlier della virtù. 



V dociter axauii me Domine, àefecit spi ri t ut meus . 
Non a ver ras faciem tuctm a me , et timi/is ero 
descendentibut in lacum. 

.. . 8 * 

Aùdiiam fac miht mi cericordiam tuam , futa in 
te speravi . 

Nciam fac fyiam in qua ambulem ; 
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J folli affetti e vani ' 

Si pongano in obbiio , vi 

E a te quest’alma, o Dio r } 
Rivolganogli desir. *,*] 

Sei tu mio difensore , ,f.\ 

Tu mia sostegno sei r 
E do’ nemici miei ^ f 

Reprimi tu 1’ ardir. 

1 o. 

Signor, che airuman cuore i ’ t^ì. 

Dar nuova forma puoi y 4 „ { 

Fa pur che a’ ? cenni, tuoi ,,t. 

Io pieghi il mio voler. ^ 

Il tuo DR ino Amore * .• .. • 

Sull’ aure sue beate _ ; 

Mi polti glia Gittate , rV< 
Dell’ immortai piacer.^. ; 




> • , ; • 9 • 

qwn ad te Leyavi ammarn ,. N ». , 

h'rpè mè de inwiicis r/ieis , Domine ,ad le con - 

fu g u < " ■ * ^ 






meits 



io. 

Doce me fncejr. ooìunctatern luan^, quia Deus 

t us hTd. ^ KU m ‘ - Zr: 



Spiritili tuus bonus ile ducei me in,ig£cpm x re' tam. # 
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I 1 . 

Pel Nome luo quest’ alma K; 

Giuslilica , proteggi , *ì- 

E fa die le tue leggi 
Le siati ili guida oguor. 

Ma balenar già veggo .. 

Di tua pieinde un lampo , 

Per te vedrommi in campo 
De’ mali vi nei tur. 

1 3 . 

Per te de’ miei nemici 
Schiacciato fia T orgoglio, 

E in gaudio il mio cordoglio 
Allin si cangerà. 

Cadrai! sotto il tuo braccio 
I miei persecutori , 

E il servo tuo di allori 
Cinto da te sarà. 



t 



1 (. 

* pmpter nomen tnum Domine vivificabis me in., 
accintale tua. 

Educee-de-^rHutlatione (inimam meam : 

* et in misericordia tua disperd^s , inimi^oj n\eos. \ 
Et perdes onirici , (fui tributata animata, meam. 
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Signor , alfa cui destra 

Sta assiso il mio Signore , ' 
Di te non già maggiore , 
Ma non minor di te ; 

Con Lui , col Divo Spirto 
Se un solo Dio Voi siete , 
Gli omaggi deh ! accogliete 
Di Amor , Sperauza , e Fe. 




l3. 

Gloria Patri , et FUio , et Spiritui Sancio. 
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PRIMO GRADUALE. 



I Salmi, a’quali vien data la denominazione di Graduali, 
sono quindici. Sostengono taluni Scrittori di portar questo 
titolo, perché si recitavano nel salir gl’ Israeliti i quindici 
gradini de] Tempio. Altri affermano di essore stato u& pre- 
sagio pel ritorno degli schiavi di Babilonia in Gertisalenp- 
me. V’ha finalmente chic di avviso che- il vocabolo «ti gra- 
di , ossia di salile , secondo l’Ebreo dinotar voglia , che nel 
recitarsi tali cantici alzar doveasi gradatamente la voce. 

Qualunque intanto ne fosse la non accertata ragione , 
sembra di convenir essi alle anime trinplate, le quali sotto 
al peso degli affanni , che soffrono in questa vita , drizza- 
no alla Patria Celeste i eh loro sospiri. Difatti eoa questo 
primo Salmo Graduale il Re Profeta narra coir’ egli veden- 
dosi oppresso djé’torrtcnti' pregavi li Signore perchè lo 
avesse liberato spezialrtKjqtc^ dalle lingMft.lUOjaiftci*. Ift.qLtta*. 
li diceva egli 3i essere peggiori delle fiere , de' fulmini , e 
delie tìanime divoratrici. Ci vieni con ciò insegnato come 
debba ciascuno umiliarsi al Divino cospetto in tempo pi (se- 
die inai della persgcittjoog # « d^' jjaffcilf. i * .. 



v f 



. t. 



- i tz‘,.n*r.i 



ri 
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'otto al giogo crudel de’ tormenti , 

Ed oppresso dal grave martir 
Io gemeva , e i miei tristi lamenti 
Si è degnato gran Olirne di udir. 

Io gli dissi : da labbro mordace 
Per pietà tu mi salva , :.o Signor , 

E di peifida lingua mendace 
Tu raffrena, V iniquo furor. 

, i 1.1? ttf < i • 4 %• i • * 

-Non V ha tigre , non orsa irritata, 

$Qn sì fiero leon sì trovò T » «. 
Nè -vi è serpe sì truce , e spietata 

<V a rtja lingua uguagliar mai si può. 
Più che spada , o terribile strale 
*: Ella penetra al fondo del sen ;. A: 
Desolante è qual foco infernale , " 

• Più funesta è dell’ atrO yelen." 



-- — ... — 









, .A: »• I .V . V- * 1 y t‘ 

'! I i 1 « ' 

S(>; xi j<.. 






Ai 



fA'" 1 



d Domìnum vum tribularet clanici, et e*au- 
clivi t me. * 

Domine libera animavi meam a labiis ini qui s et 
a lingua dolosa. , 

, 2. 

Quid detur tibi , aut quid apponalur libi ad lìn - 
guam doloravi ? 

SagiUae polentis acuta e cum carbonibus deso • 
loloriis. 
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Ma pur veggo in si atroce periglio , 
Clic vicino il soccorso non è ; 
Troppo è duro il mio barbaro csiglio , 
11 servaggio assai lungo è per me. 
Io tra popoli strani sinora 

Trassi amari , e dogliosi i miei dì , 
E r orror di una infausta dimora 
Fra le ambasce quest’ alma soffrì. 

4- 

Fra sì inospite gente rubclla , 

Che nemica di pace ognor fu , 

Io voleva con umil favella 
Sentimenti inspirar di virtù. 

Ma fur vani i miei detti sinceri , 

Vaua fu la mia dolcé umiltà , 

Se affrontar mi redea da quei fieri , 
Che si vantano sol di empietà. 



3 . 

Heu mìhi quia incoiatiti meus prolongatus est , 
habitavi cum habitanlibus Cedar : rnuUum incoia 
fuit anima mea. ~ •~ 

4- f 

Cum his qui o dentili pacem eram pacificus : cui n 
loquebetr itlis ìmpugnabant me gratis. • * 
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A Colui , che in ardente roveto 

Diede un dampo del suo gran poter ; 
A Chi in forma di Agirei mansueto 
Del suo lume fé’ un raggio veder : 
Ed a Quei , che in araabil figura 
kDì colomba si volle mostrar ; - 
Col più fervido ardor , con fè pura 
Ogni omaggio si vegga prestar. 




, - • •. - 5 . 

Gloria Patri , et Fih’o , et Spiritili S aneto. 
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SECONDO, GRADUALE. > 

4 * r .'.V t ^ r f » 

S » . - . 

eeondo il sentimento del -Cardinal Bellarmino sembra che 
questo Salmo serviva di conforto a’ pellegrini , i quali , 
ascendevano a Gerosolima. Il He Profeta' implora con esso 
la divina assistenza , e ne assicara che Iddio non sarà mai 
per abbandonare coloro, i quali chieggopo con viva Fede 
il Divino suo soccorso. Ci si dinota con ciò , che coloro , 
i quali drizzano ai Ciclo i loro desideri ed Elevano gli 
affetti del cuore verso la beila Celeste Sionne sperar pos- 
sono dall' Altissimo misericordia , e protezione, 

IL/ a su gli Eterei 

Beati cullici £ t , 

Àllor che spingere 
Lo sguardo io volli , 

M* intesi ali* anima 
Parlar così : 

Ecco la provvida , : 

Destra infinita , 

Già viene a porgerti 
Salvezza , e vita , 

Il Cielo gli umili 
Tuoi prieghi udì: 










x. 




levavi ocidof 
xilium mi hi. 



meos in monles. unde vertici au • 



, t 
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È Iddio medesimo , 

Che ti protegge , 

Quel Dio , che agli Angeli 
E all* uom dà legge , 

Clic il tutto sorgere 
Dal nulla fe. 

Va , che nell* arduo 

Dubbio sentiero y 

Ei si vuol rendere 
Tuo condottiero : 

Da inciampi libero 
Farà il tuo piè. 

3 . ' 

Se avvien , che in languido 
Sopor cadrai , 

In tua custodia 
Quel Nume avrai , 

. Che sempre vigile 
Dormir non sa» 



\ - . 
. c 



~ } fi -, » 

y •; . . < 



Vt - . 
• .1 



ir 



1 f 

• 9 



_ a 

**i 

• s 

si 



a. 



« 

Auxllium meuni a Domino , qui fecìl Caeìum , ei 
terra m. 

Non del in commoiionem pedem tuum. 

^r«j. (rt-n-..!?**;! jkmi * * 

ncque dormite t qui custodii te. -, 



/ 



? , 
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Egli è, che ifi guardia 
Sta d’ Israele , , ■. 

Che qual sollecito 
Pastor fedele 
L’ ovil da insidie 
Difenderà. . s 

4 * ' \ . 

Ei sarà di argine j * 

A’ tuoi perigli, 

Qual madre tenera , 

Che guida i figli ,< . 

Per man diligere . a . ^ v 
Ti vuole ognor./ 

Ond 5 è che fervidi ^ ' ». • .<• ' 

Diurni raggi - ... 

Giammai pon possono 
Recarti oltraggi , , ‘ 

3V è ti può nuocere j ' 

Notturno umor, , 1 ;* 




Ecce non dorffiitabit , «eque dormi et qui cu sto * 
dìi Israel. ^ 



■ * ■ - 4 * . * ^ 

Dominus custodit te , Vominus protectio tua , 
s.iper manuin de&terarH luam. 

Per dUm Sol non uret te , neqm luna per no * 
eleni,, j ì . 

^ . -, v ' • . . ' 
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Quel Dio, clic prenderti > . » * l 
/ Volle in sua cura , *« •' 1 ^ 

Ei da te dissipa» '*•[ ■ 

Ogni sciagura ; - w'i 

Per te degli empii • . » - 5 

Frena 1* ardir. . - i 
Sempre amorevoli 

Gli sguardi suoi . n* »-t 

Terrà instancabile ; vj. 

Sui passi tuoi; . - i-i « 

Nè fia eli’ ei reggasi A '■ ? 

Da te partir. •-> a •; * r> 1 
6. : > • k>u / >T 

0 Augusta Triade - - • -.!> -* a.iU 
Che fosti, e sei “1 

. Un Dio nel F essere , -i* 

Ma non tre Dei- »'■ » *1-?^ 

D J immenso é d’unico. 

Ugual saper ; ■ y- » , . 

Eterno applauso 
A Te si renda ; 

E dalle insidie 

Qui -ci difenda 

..u, P.ella AVL* Grazia \ ... v 

L*alto poter • • v t 

"■ i i ■ i i. 

^ j. •. * 5. • - ■ ■ ■*. *«*• •" 

Dominus custodi t te ab omni maloj cast odici 
animarli twtfn Damimi*.-- ’•**»■> *• " “ 

Dominus custodiat introitum tuum , et ex itimi 
tinnii ex hoc nunc , et usque in saeculum. 

6 . 

Gloria Patri , et Filio , et $pìritui S aneto. 
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SALMO CXXI. 

TERZO GRADUALE. 

. - ? 

_ J 

' ì 4 *; . / 

"V ’ ha chi assicura di alludere questo Salmo all’ allegrezza 
che arrebbero provata gli schiavi Israeliti nel giunger loro la 
giuliva novella della libertà, c del ritorno a Gerusalemme. 
■Altri crede di essersi dal Santo Re Davide composto nella 
traslazione dell’ Arca da Sito a Gurosolima , per cui tri- 
pudiavano gli Ebrei di poter ivi più facilmente recarsi per 
offrire al Signore i Sacrifizj , e le di loro preghiere. De- 
scrive intanto il Re Profeta le bellezze di quella vaga Città 
di Dio, e slanciandosi col pensiero nell'avvenire, predico 
la venuta del Divin Redentore , il quale dovea secondo la 
carne discendere dalla di lui stirpe Con tale ameno e gio- 
ioso Cantico viene inspirato a’ Cristiani l’ ardente desiderio 
di volare alla Celeste Gerusalemme , la quale vien 'tutto 
giorno fabbricata di, pietre viventi t che per , l<#j.,app«nto 
sono le anime de ‘giusti , e degli eletti destinati a popolare 
una Città cosi nobile , e gloriosa. 

‘ ' * " * ” " “ r 

• /■ :> . -} ,t j. ' 

’ «ir 



"SI ,1 * 






iC>4 



t V 



r. 



<r 



Oh qual contento insolito ‘ 
Mi rende appiea felice ! 

Oh qual giocondo annunzio 
Sento che al cor mi dice : 

Ve* la beata Patria , 

1/ alta Magion di Dio ; 

Ivi anelante e fervido ^ 
Solleva il tuo desio. 

2. 

Andiam colà bell* anime 
Sull’ ali del pensiero , 

Tei* quella eccelsa Reggia 
Spieghisi il volo altero. 

Quando sarem su gli atrii 
Di tue gemmate porte , 
Sionne mia , dal giubbilo 
fian T alme nostre assorte, 



i. 



LaeJatus sum in his * (jnae dieta sunt mihi j ' 

in domum Domini ibimus . , 

• / ' 

2 . 

Stantes crani pedes nastri in atriis tuis Jcrusalem % 
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3 . 

. 

Ivi restando attoniti 

V ed rem su quali aurate 
Colonne , ed archi splendidi '*> 
Poggia la gran Citiate. 

Vcdrem quell’ edilìzio , 

Clic con mirabil arte 
Per se fondò T Altissimo , 

L darne a noi vuol parte. 

4 - 

Lassìi del santo popolo ' ; 

Noi le Tribù vedremo 1 \ 

Salir giulive , e spingersi 
Appiè dei Re supremo. 

Al nostro Dio gli applausi , \ 

Fra cantici sonori , 

Udransi ognor là rendere 
Da quegli eletti Cori.' 



. * ■ . ■ “r". » . ■ - T - ■ 

» ' ’ 4 

V . • ' * ^ * *. * r r 

Jerusulem , qua e aedificatur ut Civ.itas , cujus^ 
participatio ejus in idipsum. s ' 

- 4 *. , ■ , ** • ^ 

llluc enirn ascenderunt Trihus , Tribus Domini , 
teslimonium Israel ad Qonfitendum nomini Domini. 

Tom. Fili. 8 
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Là assisi i sagri 
Circondepimo 






Di eterna Grazia e pura 
Deh ! pel fraterno vincolo 
■Di amor fra noi tenace j 
T ridili , a G erosoli ma 
Per te fra noi la pace. 



Quia itine sederunt sedes in judicio". sede s su - 
j>t>r Dowum David. 

Rogate quae atj, pacem sunt Jerusalem . , et abun - 
danti a dilieentibaste. ' ' * ' " 

- r • g t v v'» .. ** *" 

Fiat pax in vi nule tua, et abundantia in turni - 

bus ttus. « 

Propter fratres meos , il pr&ximos meos loqtie* 
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•' *;• 1 - 

Sopra di te si spaudino 
Tiift' i celesti beni , 

Regni per sempre il gaudio . 

Ne’ tuoi soggiorni ameni. • - - r 
Al tuo Signor benefico , 

Che in te la sua dimora • - : 
Di stabilir compiaccjuesi, 

Sarai tu accetta ognora. ■ 

8 . 

* Chi di begli astri fulgidi • . 

Ornò P etereo campo, ; 

Colui , che di sua gloria 
Diè sul Taborre un lampo ; 

E il Coro Amor , cbe domina 
La Terra , il mar , le sfere , 
Pietosi un dì ci accolgano 
Fraje celesti schiere. 



Propler domum Domini Dei nostri c/uaesivi bo- 
na libi. 

8 . 

Gloria Patri , et Fili» , et Spirititi S aneto. 
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G - ‘ - ‘ ; . • r ! v ‘ 

onticne questo Salmo una fervente preghiera all’ Altis- 
simo , perche uè appresti il suo Divino ajulo e soccorso a 
coloro , i quali trovansi gemendo nelle angustie , e sono 
da ingiunta persecuzione vessali, V ha chi opina che tale Sal- 
mo era applicabile animici quando *i sarebbero trovati schiari 
in Babilonia. È però indubitato di essere il medesimo una 
Santa , ed efficace orazione , la quale conviene di star sulle 
labbia di ufyii fedele , da cui debbonsi ognor tener umili, 
e fisi gli sguardi verso la onnipotente mano di colui , . il 
quale è sempre giusto, c misericordioso, sia che ci mortifi- 
chi , sia che sperimentar ci faccia i benefici effetti della 
Divina ola clemenza 
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ignor , che siedi in Trono > '■■■•* 

A À 



Di fiammeggianti Stelle , 

Che il Dio sei d’ Israelle , 

Gli occhi a te volgo , e ’l cor. 
Schermo non v’ ha che possa 
Opporsi a* sdegni tuoi , 

Tu stesso far ti puoi 

Mio scudo . e difensor. 

1 

-, " ; 

Del suo Signor la mano y 
Da cui non spera invano 
La grazia che cercò; 

Così , gran Dio gli sguardi '■* 
Sulla tua destra immoti , 

Ancor che mi percuoti , 

Io supplice terrò. 



» *• 



Come rimira il servo 
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f**»* y \ ' . <1 •* Vii '■ >• r i 

•»* i. V t \ -rfr , w > — > ^ 

d tei ev avi oculos meos ì qui habitus in Càelis. 

v > 

Ecce deut oqttti, servorumnn minibus Vm f'/W- 
rumtmmm. ^*4 ..a** , . 
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3 . 

Come 1’ ancella osserva 

Con ciglio ognor sommesso , 

Colei , clic la fa spesso 
A un cenno suo tremar ; 

Umil volgendo aneli’ io 
Lo sguardo a le Signore , 

Pietà dal tuo bel core 
Voglio così sperar. 

4 * 

CI ì leggo da te soccorso , 

Da te , che padre sei 
Clic a figli , benché rei 
Negar non sai mercè. 

Ve’ T infelice stato, 

Jn cui gemente io sono 
Negletto e in abbandono 
Mi scaccia ognun da se. 

‘ HtMi 
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Sicut oculi ancillae in manibus Dominar suce , 
ita oculi nostri ad Dominuni Deum nostrum , do- - 
nec nusereatur nostri - 

^ ». . a ■>.».. . 

Miserere nostri Domine , miserere nostri , y«io 
multurn repleti sumus detpectione. ^i****. ^ 
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Alti ! che di affanni colmo 
Mi sento il cor nel petto , 

Non v’ ha per me diletto , 

Per me tutto è martir. 

Fanno i nemici alteri 
Aspro di me governo , 

L' obbrobrio , o Dio , lo scherno 
Sono di uii empio ardir. 

6 . ^ 

A chi cader la manna 
Fò sugli Ebrei dal Cielo ; 

A Quei , che sotto il velo 
Di pane a noi si dà : 

Ed a Colui , che 1’ alme 
Satolla de* suoi doni , 

Sia lode , e ne risuoni 
Li gloria in ogni età. 




• > 



' j - , , s. ' 

Quia tnultum repleta est opima nostra , oppro - 
brium abundantibus , et despeclio superbis . - 

- V* ; ‘ c ; » » 6 » * 

Gloria Patri , et FUio , et Spirimi S aneto. 
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e il Signor con noi non èra , 
Israelle orinai lo dica , 

Se il Signor dall’ alla sfera 
Non steudea la destra àrnica , 
Noi saremmo già infelici 
Preda e scherno de’ nemici. 

Quella ciurma ingorda e ria , 
Che mostratasi fremente , 
Ingoiati , Girne • ne avria 
Come rapido torrente , 

E ci avrebbe il grave pondo 
Ribalzati all’ imo fondo. 
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Ma quel Dio , clic a ogni alma lida 
Dà ristoro , e dà conforto , 

Far si volle nostra guida 
Col menarci salvi al porto, 

Ei fra scogli e flutti ondosi 



•V " 



Ci condusse gloriosi. 
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Nm quia Domiims erat in nobis , dicat nane 
Israel , frisi quia Dominus erat in nobis. 

' ' * Curri rxurgercnt hornineS in Hd>, forte vivai de- 
gluliss e nt fios. -a.. *•' ' -r 

Cum irascerelur furor eorum in nos: forsilan 

Torrenlem pertransivit anima nostra aquarn in - 

v v- . 

» * - » 
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Del Divio clemente Padre 
Benedetta sia la mano , 

Che domò le inique squadre , 

E il furor ne rese vano , , - • 

Che ci trasse dalle zanne ' 

Di quell" orde sì tiranne. V 

Come celere si vede 

L’ augcllin spiegare il volo 
Quando avvien , che sciolto il piede , 
Si allontana da quel suolo , 

Ove in laccio ingannatore 
Lo ravvolse il cacciatore ; 

Co$ì fuor dell’ empia rete 
' Or che l’ alme nostre sono 
Alfìn possono a te liete 
Innalzar di làudi il suono , 

Replicando il laccio è infranto , 

Noi siam salve , ed è tuo vanto. 

. . /•' ^ ^ 

vi >« jl 



Benedictus Dominus , qui non dedit nos in ca- 
li donerà dentibus eorum. 

3 . 

Anima nostra sicut passer erepta est de laqueo 
venantium. 

Laqueus contritus est , et nos liberati sumus. 
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In tuo nome scampo , e aita 
JVoi trovammo tra’ perigli , 

Tu , che al tutto dai la vita „ 
Sottraesti al giogo i figli ÉMlM 
Col tuo braccio , che creare 






Seppe il Ciel , la terra , e J l mare. 



A Colui , che a piedi asciutti 
Fè dal popol d feraci le 
Tragittare i salsi flutti ; 

' A Chi 1’ onde , e le procelle 
Contro Pietro un di sdegnate 
* Tlose a un cenuo 
E a lo Spirto Lor , cui piaajue 
Di spiegare il voi fecondo 




sol placate ; 



Su gl’ immensi ammassi d’ aeque , 



Quando diè la vita al Mondo ; - 7 ,^ 

Tre , che sono un sol Dio vero , 

Qual fu ognor , sia gloria, e impero. 

▼' I ‘ *• • *Ì . • r * i. 
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Adjutorium nostrum in nomine Domini, qui fe- , ' • « 

cit Caelum , et terrram. >, ; j 

4- 

Gloria Putrii et Filio , et Spinlui Sancto, ■ J 
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